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DIETRO 
IL 

•MANIFESTO' 

L'ultimo comitato centrale del PCI 

S ulla questione del Mamfesto. 
l'Astro/ab/O ha già espresso la 

sua opinione con la necessaria 
chiarezza sin dal suo primo profùarsi. 
E' un giudizio che derivava da ragioni 
di principio, e perciò non può non 
ess~r . confermato anche dopo la 
rad1az1one degli scrittori della rivista 
incriminata. Questo partito è stato e 
resta ~na forza cosi importante. anLi 
determinante. della vita e dcl divenire 
politico del nostro paese che è 
giustificato tornare su questa contc­
staLione che si è manifestala nel suo 
interno, poiché al di là dei problemi 
di vita dcl partito involge scelte 
d'indiriuo e valutazioni politiche di 
fondo. 

Questa nota esce alquanti giorni dopo 

L'ASTROLABIO 7 cloi;embre 1969 

la deliberaLione del partito. ciò che le 
permette di sottrarsi al momento di 
scoperta ed in larga parte clamorosa 
strumentalizzazione politica delle con­
danne e delle proteste. Qual magnifico 
ed inatteso dono ai nostalgici degli 
steccati, ai nemici delle aperture, ai 
terrorizzati dalla sorpresa di Bologna; 
qual gratuito alibi alle propensioni 
conformiste prevalenti nel recinto del 
centro-sinistra! Se i dirigenti dcl PCI 
fossero, come non sono, dei machiavelli­
ci consumati si potrebbe immaginare 
nella questione del Manifesto una 
trovata per smorzare la volontà offensiva 
dell'avversario, con riserva di piu facili 
successivi aggiramenti. 

Gruppi dirigenti ed organi direttivi del 
partito hanno dato dimostrazioni ripetu-

B. Amlro 

te di maturità politica e di serietà nella 
volontà unitaria che alla fine sormonta 
gli interni contrasti e conclude le loro 
decisioni. Non sembra quindi possibile 
che non si siano resi preciso conto delle 
gravi conseguenze politiche della conclu­
sione data alla vertenza del Manifesto. 

Perché allora la radiazione? E' un 
interrogativo che infastidisce il partito. 
come una interferenza indebita ed 
indiscreta nelle faccende interne di una 
organizzazione politica. Sono speci­
lìcamen te interna corporis: il Partito ha 
fisionomia e struttura definite da uno 
statuto pubblico. Ha dunque non il 
diritto, ma il dovere di difenderle e 
salvaguardarle, fedelmente applicando lo 
statuto nella sua prescrizione antifrazio­
nistica, che ogni Congresso, ogni 
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DIETRO IL 
'MANIFFSTO' 

Comitato centrale ha sempre riconosciu­
to come fondamentale. E prima di 
arrivare alle conclusioni, si è ancora una 
volta naturalmente condotti a confronta­
re obiettivamente nella loro efficienza 
politica i regimi dei nostri due maggiori 
partiti, continenza centralista dci rossi e 
incontinenza frazionista degli screziati. 

N on credo peraltro si possa arrivare 
a conclusioni rifacendo un proces­

so sulla matura7.ione della deliberazione 
comunista e sui molti fattori che l'hanno 
determinata, impossibile ad osservatori 
esterni, ai quali sfuggono troppe 
circostanze cd clementi di giudizio. Ed è 
fuori del discorso di fondo che ora 
preme una indagine critica sui metodi 
periferici di governo. sugli atteggiamenti 
della base, sulle lotte di corrente e sulle 
mediazioni che esse esigono. Tutte cose 
naturali in una grossa organiaazione 
politica di ormai lunga storia, passata 
dopo la liberazione attraverso una 
complessa evoluzione che ha esercitato 
una diversa influenza sui vari strati dei 
militanti e dci quadri e sui ricambi di 
questi ultimi. La lotta elettorale del 
1968, ma piu ancora l'invasione della 
Cecoslovacchia e la posizione presa dal 
PCI hanno segnato secondo la mia 
impressione - in quella evoluzione una 
svolta. Le lotte sindacali ne seguono 
un 'altra; ed il 1960 così sarebbe 
logico · dovrebbe dar luogo a r~visioni, 
bilanci e nuove prospettive di grande 
interesse. Una forza politica perciò in 
divenire, che procede verso nuovi 
assestamenti psicologici e politici. Non 
so se si possa dire, come vorrei, che si va 
verso la modellazione di un partito 
nuovo. 

Certo sarebbe bene, come chiedono i 
critici, che fosse il partito stesso a 
condurre una attenta, spassionatissima, 
analisi critica della sua storia interiore, 
o, meglio, la proseguisse e completasse. 
Servirebbe ad una piu sicura intelligenza 
del cammino nuovo. Cammino doppia­
mente difficile tra la doppia apposizione 
dell'anticomunismo tradizionale e del­
l'anticomunismo, aperto o coperto, che 
in forme cosi estemporanee, provvisorie 
e variabili si viene enucleando a sinistra. 
La estromissione del Manifesto dalla 
comunità dcl partito ha accresciuto 
l'asprezza dell'una e dell'altra appo­
sizione. 

Perché questa scelta? A seguire una 
linea logica d'interpretazione si dovrebbe 
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dire che Direzione e Comitato hanno 
ritenuto di dover dare la precedenza a 
considerazioni interne come dove~~ 
prevalere la preoccupazione della com­
pattezza, e quindi della solidità del 
Partito. Senza stabilire una affinità tra 
situazioni cosi diverse e tanto meno 
una dipendenza una preoccupazione 
unitaria dello stesso tipo ha deciso la 
occupazione della Cecoslovacchia. Ta­
gliar corto quindi alle incertezze, alle 
attese, alle chiacchiere, e soprattutto alle 
possibilità di disgregazioni marginali 
forse, ma ai margini piu insidiosi della 
critica ideologica e politica. E fornire 
insieme molteplici assicurazioni: rendere 
piu difficile e piu incerto l'accesso alle 
responsabilità di governo. dando in una 
certa misura ragione a Natoli, è 
un 'assicurazione. per così dire. a sinistra 
ed alla base timorosa delle tentazioni 
governative 

M a è una scelta che. per el>ser 
ragionevole. suppone la consape­

volezza di una forza politica capace di 
superare senza troppo danno e troppo 
ritardo il momento della polemica e 
dell'imbarazzo. Ed in effetto il partito 
dispone nel paese ed in Parlamento 
forza e capacità di pressione tali da 
sfondar le porte di nuovi ghetti 
politici nei quali lo si volesse ancor 
confinare. 

Chi oserebbe far previsioni sul 
prossimo futuro con tanta incertezza 
sospesa sulle cose nostre e sulle cose del 
mondo? Tutto può accadere. Può 
accadere che la iniziativa del Manifesto 
si esaurisca rapidamente senza seguiti 
politici, può essere che la decisione 
comunista sia presto scontata, può essere 
che le conseguenze dimostrino che la 
scelta era sbagliata, o - se s1 vuole -
inopportuna e imprudente. 

Ma quali possono essere gli effetti e gli 
sviluppi, interessa stabilire che prima di 
uno sbaglio di calcolo si tratta di un 
errore di principio, quale è il ricorso a 
provvedimenti repressivi cioè d'intolle­
ranza, contro incomodi dissenzienti. in 
netta contraddizione con le decisioni per 
Praga. Ed è da augurare che il 
trattamento riservato al Manifesto non 
indichi una volontà o necessità di 
allineamento con la repressione neostali­
nista della libertà di critica, che ha già 
fatto tante vittime in Cecoslovacchia ed 
in Polonia, e fuori del blocco sovietico 
ha colpito Garaudy in Francia e Fischer 

a Vienna. Sono commentatori comunisti 
che hanno allora rivelato oltre alla 
intrinseca debolezza di regimi incapaci di 
reggere alla critica la precisa volontà di 
dare monolitica unità ideologica a tutto 
il sistema comunista che fa capo a 
Mosca. E se ora si sacrificasse la diversità 
alla unità si tratterebbe al di là di un 
errore di una resa. 

E qual passo indietro rispetto agli 
obiettivi della svolta! Col sospetto o 
l'apparenza di una dipendenza da Mosca 
si consolida il blocco di centro, si 
facilita il quadripartito, si congelano le 
tendenze sinistrorse, si contraddice 
crudamente l'azione per sbloccare la 
strategia dilatoria del centrismo e per 
spostare a sinistra la politica nazionale. 

Può essere ancora piu grave effetto il 
dissenso, l'abbandono, la diserzione di 
forze intellettuali e giovanili. li recupero 
di queste forze. essenziali all'avanzata 
del partito. è rimesso ad una vivace e 
spregiudicata attività critica che affronti 
i problemi dei metodi di lavoro di un 
partito comunista in una società 
moderna al confronto con le ragioni di 
involuzione di partiti chiusi: non è il 
Mamfesto che li ha inventati, è la realtà 
che li propone ad un partito vivo, 
capace di vincere le tentazioni di 
impigrimento. 

E poi dopo le lotte sindacali sarà il 
problema del "passaggio al sociali­

smo" in un sistema capitalista che si 
imporrà su un piano non più astratto e 
teorico. Gli sviluppi degli scioperi 
industriali. le nuove esperienze hanno 
denudato le condizioni di compatibilità 
del potere operaio col potere capitalista 
che gestisce l'apparato produttivo. Oc­
corre non indugiare nella fraseologia e 
scegliere clùaramente tra le vie rivoluzio­
narie, e le loro implicazioni. e le vie rifor­
matnc1, e la politica-canonica che esse esi­
gono. Se non mi inganna la insufficiente 
conoscenza di quanto si è scritto su que­
sto soggetto, non mi pare si sia arrivati a 
determinazioni concrete e precise. 

Per me resta sempre chiaro che la 
forza d1 cui dispone il Partito Comuni­
sta, la solidità che, nonostante i critici di 
congiuntura continua a mantenere, gli 
assegnano una funzione insostituibile per 
l'avanzata di una società di lavoratori. 
Ed è ugualmente chiaro che la sua piena 
autonomia decisionale è condizione del 
suo successo. 

FERRUCCIO PARAI • 



Tutti si aspettano che il traguardo 
di primavera sia preceduto da una crisi 

del governo Rumor, che finirà 
col rinviare tutto in alto mare, 

trasformando magari le elezioni 
regionali e amministrative 

in elezioni politiche. 

ASPETTANDO LA CRISI 

Pietro Nenni 

N on è ancora la paura seminata a pie­
ne mani dalla destra ma è già la sfi-

ducia a paralizzare, a rendere confusi e 
contraddittori i movimenti di una parte 
crescente del vecchio schieramento di 
centro-sinistra. Sono in pochi. oggi. acre­
dere che il governo Rumor possa arrivare 
indenne fino alle eleZioni di primavera e a 
varare cosi, in questo stato di incertezza 
politica e di debolezza. una riforn1a dello 
stato impegnativa come quella regionale. 
~on è_ un c~so che, a parte il rituale e ma­
linconico dibattito perlamentare sulle leg­
gi finanziarie, nessuno parli del modo co­
me nasceranno le future Regioni. La veri­
tà è che tutti si aspettano che qualcosa 
succeda prima, e che il traguardo di pri­
mavera sia preceduto da una crisi del go­
verno Rumor, che i socialdemocratici non 
disdegnano neppure dall'affrontare al 
buio, senza una soluzione di riserva, che 
fìnira col rinviare tutto in alto mare tra­
sfonnando magari le elezioni regionali e 
amministrative in elezioni politiche. Le 
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soluzioni pili probabili dinanzi alle quali 
si troverà il vecchio schieramento di cen­
tro-sinistra e l'intero paese, in caso di una 
crisi del governo Rumor (non impossibile 
neppure a breve scadenza) sono sempre le 
stesse: o riedizione di un nuovo centro-si­
nistra. che magari potrebbe assumere a se­
conda degli avvenimenti nel paese un ca­
rattere "di emergenza", o elezioni politi­
che anticipate (magari con un monocolo­
re dc, anch'esso "d'emergenza"). -

La morte de!J'agente Annarumma e i 
violenti moti fascisti e piccolo-borghesi 
di Milano, per quanto limitati nelle 
proporzioni, sono stati avvertiti nel 
centro-sinistra in modo piu sensibile che 
non, una settimana piu tardi, il 
gigantesco raduno metalmeccanico di 
Roma. I meccanismi politici tradizionali 
reagiscono dunque al malumore di destra 
assai piu di quanto non siano in grado di 
reagire alla forte pressione operaia. Ai 
primi viene attribuito uno ·sbocco 
possibile che ai secondi viene negato 

quando non se ne paventino addirittura i 
contraccolpi. 

G) 

~ m :a z o 

Cos{ la destra può continuare a seminare 
la paura, e ad alimentare i motivi capaci 
di generarla. All'irrigidimento della Con­
findustria in sede contrattuale si accom­
pagna l'offensiva del PSU, del Governato­
re della Banca d'Italia Carli. di La Malfa 
obiettivamente convergenti nel tentativo 
di bloccare ogni spiraglio di soluzione a si­
nistra della crisi. 

Come spesso accade, alla campagna del­
la paura si aggiunge la voce di Pietro Nen­
ni, tornato con l'intervista al Corriere del­
la Sera ad agitare lo spettro di una ripeti­
zione del processo che, cinquanta anni fa, 
portò il fascismo al potere. 

Non è la prima volta che Nenni si fa 
profeta di sventure, e che agita dinanzi al­
l'opinione pubblica e ai socialisti i pericoli 
dell'autoritarismo di destra. Nel 1964, gli 
avvertimenti di Nenni servirono a prepara-
re la capitolazione del PSI, il suo appog- -+-
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gio a esperimenti di governo piu arretrati. 
Piu tardi \enne fuori la vicenda dcl tenta­
to. o dcl progettato colpo di stato dcl lu­
glio. Che qualcuno. allora. abbia creduto 
di poterne trarre di più. e si sia mosso in 
conseguen1a. pare scontato. In ogm caso. 
è un fatto che le pressioni. le minacce. le 
esorta1ioni ammonitrici di ;\enni sortiro­
no il loro effetto . 

:\cnni vi è ricorso ancora. pi(1 volte. Al­
l'ultimo congresso. nella rclaLionc intro­
duttiva. imitò il suo partito. in modo ac­
corato. a dare ascolto a chi aveva "una 
dolorosa cspcricn1a cinquan tennalc .. della 
pericolosità della destra. E poiché avverti 
la freddc11a dell'assemblea dinanli a una 
minaccia troppo spesso sbandierata per 
poter sortire sempre glt stessi effelli. ag­
giunse allargando le braccia e scrollando 
la testa (e l'csdanrn1ionc non era conte­
nuta nel testo dcl discorso) che "se qual­
cuno vuole rompersi la testa. finirà per 
rompersela". lo. aggiunse ancora \lenni. 
avevo il dovere <li avvertirvi. e 1'110 fatto. 

L'intervista al C'omcre della Sera è caduta 
in un clim;i teso cd i nel ine allo scoramen­
to. come quello succl!duto ai fatti di ~t ita­
no. E' diffo:ilc dirl!. I! in fondo non in te­
rcssa neppure. se i ricorrenti allarmi di 
:>:enni sul pericolo fascista rispondano a 
una sua reale com i111ione o siano agita ti 
solo col proposito di ottenere un allinea­
mento. in senso moderato. dcl Partito so­
cialista. In fondo, le due ipotesi possono 
coesistere benissimo. Nenni ha perduto da 
tempo ogni fìd uda nella capacità della 
classe operaia o quanto meno della sua 
espressione politica . di rovesciare le 
condi1ioni poli tichc dcl paese. im primen­
<lo una <lec1sa svolta a sinistrn. I rn le sue 
convi111ioni pit'1 radicate vi è tiuella che 
l'at tu aie regime <lcm ocra tic o. coi suoi 
meccanismi rappresentativi. 1 sindacati, le 
organi11al'ioni di categoria. il Parlamento 
e i suoi istituti. sia il massimo ottenihile 
in un paese come l'Italia. e che qualsiasi 
tentativo <li fortarc la s1tua1ionc lìnisca 
col provocare una rca1ione di destra capa­
ce d1 ricacciare ancora indietro il paese. 
Coerente con questa sua conv1111ione. Pie­
tro :"\enn1 suggerisce alla sinistra una sorta 
di autocensura <lellc sue Messe aspira1ioni. 
E' lo stesso discorso che Guntcr Grass. 
per conto di Will} Brandt. faceva ai suoi 
oppositori di sinistra . "In questo paese. la 
Germania. contcntit1moc.:i di \here. lìnche 
ce lo consentono. Il p;issato dimostra che 
non è poco, e non è facile .. .''. I:' la mora­
le dcl ccdunento e della rinuncia. che si 
alimen ta della slì<lucia di poter mobilitare 
fino a un tangibile risul ta lo politico le 
for1e disponibili. ,\d essa. <la qualche 
tempo. si aggi unge pruhabil men te. in 
Nenni. il <lesi<lcrio <li '"punire .. 1 suoi com­
pagni della maggioran1a dcl PS I per non 
avergli voluto dare asco I to nel momcn to 
in cui egli gettò tutto 11 peso <lei suo resi­
duo prestigio nel tentativo d1 evitare la se­
cessione di I anassi. 

L'intervista al Corriere non è stata la so­
la ini1iat1va politica d1 \Jcnn1 negli ultimi 
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tempi. C'è stato. anche. il misterioso in­
contro con ~loro. del quale si è parlato in 
termini assai vaghi nei giorni scorsi, e suc­
cessivi contatti. di persona o telefonici, 
fra i due uomini politici. Il primo collo­
quio avvenne per ini1.ia ti\ a :.li :-\cnni. Il 
vecchio capo socialista chiese a \loro, in 
sostanza. una sorta di appoggio. da far \a­
lere soprattutto nella DC. a un quadripar­
tito presieduto dall'on Fanfani . Do\cva 
essere una sorta di "governo di emergen­
za'' destinato a far fronte a momenti dif­
ficili. come quelli che si sarebbero profila­
ti nel caso di ulteriori <lisor<l1111 pro\ocati 
dalla tensione sociale in atto. l\cnni parlò 
a Moro di una situa1ione esplosi\a, <lella 
necessita di assicurare al paese una <l irc­
zione sicura e prestigiosa. che valesse a ri­
dare fiducia ai cittadini. e ad affronwrc 
una serie di provvedimenti fra i quali ve 
ne potevano essere di straordinari in ma­
teria di ordine pubblico. 

Il nome di Fanfani veniva indicato da 
\Jenni come il piu adatto per vari motivi 
C'era un prccedcn te. e cioé le "convergen­
te parallele" che rimisero insieme. dopo 
anni di di\isionc e polemiche. liberali e 
socialdemocratic.:i dopo il luglio '60. ("è la 
statura dcl personaggio. in grado di offrire 

sostenne Nenni g;iran11e a tutto l'ar-
co democratìc.:o. C'i sarebbe stata anche 
una certa benevolcn1a dcl PSL e dci ~uoi 
ispiratori (dcl resto Fanfani era staw 1111.:a­
ricato durante l'ultima cmi ùi un "son­
daggio" che mirava a coill\olgcrlo 111 qual­
che modo nella scelta di governo). 

Moro ascoltò la pcrora1ionc di Nenni. 
sembrò abbastanza persuaso. non csduse 
comunque una posi1ionc favorevole \I 
cuni giorni piu tardi. però. 11 Presidente 
del Consiglio telefonò a Nenni avverten­
dolo che tutto quanto era stato detto era 
da riconsiderare con maggiore attc1111011e. 
Alla cola1ionc ufficiale in favore di Schu­
mann in visita a Roma '\Jcnni fu invitato 
come ex ~linistro degli !:steri. e qui i due 
uomini politici ebbero l'occasione di af­
frontare ancora l'argomento ~loro giusti­
ficò la sua mutata pos11ionc con lo stato 
della DC. con la dirtìcoltà di far accettare 
alla sinistra del partito una ~olu1ione che 
prevedesse contemporaneamente Furlani 
alla testa della DC e Fanfani a Pala110 
Chigi. Sarebbe stata una ric<li1ionc. piu 
temibile. della famosa "accoppiata doro­
tea" attaccata un anno fa da ~loro e Do­
nat Cattin. 

Fin qui le spiegazioni di Moro Sì sJ. co­
munque. che altre ragioni hanno provoca­
to il passo indietro dcl \li1mtro degli 
Esteri. Una di queste riguarda d PSI Qui 
la notizia delle in1Liativc di '\cnn1 avc\a 
provocato comprensibile irrita1ione. 1'.cn­
ni non ha alcuna veste per svolgere "mb­
sioni" che il suo partito non gli ha affida­
to. e che in ogni caso non corrispondono 
attualmente alla sua linea polit ica. che re­
sta contraria a una rie<li1ione dcl qua<lri­
partito. Anche "Forte Nuove", sfavorevo­
le al quadripartito. e che ha il suo leader 

maggiore impegnato nelle difficili vertcn-
1e sindacali. aveva prospettato a ~loro la 
pericolosità di portare avanti una iniziati­
va che non solo avrebbe aumentato il po­
tere <lei ··neo-doroteismo" di Fanfani. ma 
avrebbe. intanto. aperto una crisi politica 
in un momento assai difficile. e col pcri­
\.X.llo di vuoti di potere dei quali nessuno 
che non volesse il peggio pote\a avvertire 
il bisogno. Infine. c'erano state le reazioni 
negative dello stesso ranfani il quale. sin­
ceramente o non. dichiara\a di non 
essere affatto disponibile per un governo 
come quello prospettato. Da parte di 
alcuni parlamentari suoi amici. an1i. si 
tendeva ad accreditare l'ipotesi di una 
sorta di provoca1.ione socialdemocratica. 
alla quale si sarebbero prestati più o 
meno ingenuamente sia Nenni che Moro. 
per esporre ranfani in un tentativo 
quanto meno prema lllro col risultato di 
bruciare l'uomo che resta ( scm prc 
\Cl:ondo gli estimatori del Presidente dcl 
Senato) l'ostacolo piu grosso per le 
velleità della destra e del PSL . 

E' difficile. nella ridda di voci. d1 ipotesi 
e nelle rìcostru1ioni dei fatti piu o meno 
u11ercssate. orientarsi con certe11a. Ogni 
episodio di questa oscura vicenda. nella 
quale è ormai avviluppato tutto lo 
schieramento dcl centro-sinistra. si spiega 
comunque con la po~ibilità. sempre 
aperta. di una crisi a bre\e scaden;a 
dell'attuale governo. e con le manovrc 
già in atto per il dopo-Rumor. Le voci 
di un presunto riavvicinamento fra 
~· anfani e gli ispiratori del PSL hanno 
origine presumibilmente nella convin1io­
nc dcl Presidente del Senato (che risale 
peraltro alla scissione socia I ista) che il 
disegno del PSLJ di arrivare a ele11oni 
politiche anticipate è difficilmente 
evitabile nel caso di un pcggiornmcnto 
della situa1ionc politica ed econom ica. 
·1 anto vale. dice 1-anfoni. prepararsi a 
questa eventualità in modo tale da far si 
che sia la DC e non il PSL' e i suoi 
1sp1ratori a cost1tu1rc il punto di 
rifcrimcnto per quella parte del paese 
che è interessata soprattutto alla stabilita 
politica. Che si dovesse arrivare a questo 
punto. pensa Fanfani. allora si ognuno si 
am1111ercbbc le sue responsabilità. Ma al­
lora non sarebbe un quadripartito a prc­
-,cntarsi al giudizio dell'elettorato ma una 
Democra1ia Cristiana in grado di chiedere 
ancora una volta. in un panorama fatto di 
confusione e dì velleitarismi. la fiducia 
dctrelct torato. Secondo Fanfani. il 
modo migliore per battere le velleità dcl 
PSL e della destra è quello d1 ridare alla 
DC il volto c.:on il quale ha conseguito -
suoi maggiori successi. C'è una parte di 
questa ipotesi di lavoro che per ora 
coincide con quelle del PSU. ed è tutta 
quella che va di qui alle elezioni 
anticipate. Le voci di "riawicinamcnto". 
l'ostentato calore per Fanfani della 
stampa vicina ai socialdemocratici nasce­
rebbero soltanto di qui. 

A RTURO GISMONDI • 



A ffermavamo a proposito 
delle specult111on1 sulltt 

morte dell'agente \n na­
rumma. che i nostri moderati 
avevano sperato ù i realiuare 
i loro Champs-Uisées. sen1a 
riuscirvi. Venerù ì 2X novc111-
bre. la grandiosa lllanifcsta· 
Lione dci metalmeccanici a 
Roma ha fatto g1usti11a di 
ogni specula1ionc e di ogni 
astrJtto patagone con situa­
lioni pro fonùamen te diverse. 
Quel \ener<l i é ormai fuori 
dalla logica usuale <lcll"attua­
lità giornalbtica. \la va 
ripreso e ricordato come uno 
dci fatti pohttci e. <l1ciamolo 
pure. culturali pili impo1t;tnti 
di questi anni . La ~tessa 
fretta con cui é slat11 
liquidato <lai <lis..:orso giorna­
listico. la supcrtkialttà cmi 
cui é stato recepito a livdll> 
politico signilì..:ano clic 1:1 

il giorno 
più lungo 

dell'autunno 
operaio 

luno:1 marcia <lei ll\Ctal mec..:a- I d I p I o-- I meta meccanici a piazza e opo o 
nici ha 111c1so profondamente 
nel tessuto d1 questo rcg11ne. 
dobbiamo aggiungere d1e abbastan1a 
rituale ci é scmbrattt :incile l'a..:ce11tu:11io­
nc trionfalistica d1e la s1n1s1ra ha dato 
all'avvcnilllcnto la 111a111fcst:11ionc ro­
mana é stata 1n reJltC1 la spia d1 un 
processo polit1..:o tal men te poli\'alcn te da 
scoraggiare qualsiasi <lclì11i1ionc u1rno..:a. 

Sarebbe retorico ricor<larc il .. \en to 
dcl nord" che in ben altn mo1 1c11 u 
storici ha imestito la capitalc e il \Crtice 
politico dello stato . I · ch1J10 tutta\ia 
che il si:.tema polit11.:o è giunto a un 
punto di <l1ssolu11one c. insieme . <li 
profondo rinno,amcnto. le for1e sodali 
subalterne hanno rJcculto la .. ,HO\ uca­
Lion~ ·· degli '>Irati pi i1 a\"Jn/ati dcllc 
classi medie • 111 pnmu luogl> 11 
1110\ i mento stu<len te~;.; o 1111cn encndo 
in prima peri;ona nella \it~1 pohtic.1 . ()ud 
venerd i romano é molto signi IÌl.'al i\\>: 
tramonta ti i tempi delle deleghe 
incond111onate alle mg:1n111a11oni. cento­
cinquantamila oper;1i hanno per;.;ur:.o la 
penisola su tre111 e pullman rnnc en­
trandosi a Rom;1. in 1111:.1 1nar1.:1a sc:.in<lita 
dalla vo lontù <li lotta. Intanto. un'ttlti111a 
spinta alla conq111:.1;1 dcl co11-
tratto. e il ristabili111ento dell'equilibrio 
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politirn che si era ccr;.;ato <li turbare con 
il fantasma dell'agente ucciso. \b. 
soprallutto. ru ltillla spallata ui luoghi 
1.:0111 uni che uncora 11stacola110 il 
<libattito sui prohlcnH della ~·lasse. dcl 
sindacato. ùei partiti. delle 1ende111c 
"estremiste". 

( ,1 i opera i hanno dato una risposta 
grandiosa all'appello dcl sindacato : llla i 
loro slogan ripetono parole <l'ordine 
politiche es1rc111an1ente a\a1va1c. e la 
tecni;.;a al!italona ~ mutuata Jal 1110\1-

mento ~t u<lcn te,co. Che si)!llt IÌca'! 
bidcntcmente la rJhhia. le tecni.:he. le 
parole <l \ir<l ine dcl lllll\ i111cn to stu<len te­
:.co e dci groupusculc~ na,ce\ ano <la 
esil!cn1e au1entid1c. che sono dl\entale 
og~1 una realtà J1 111a"a. ( ·~ 11110 'Imito 
nUll\0 nella ;,;la,,C opctalJ , l>t nlle\Sll. SI 

suno \Crìl1c.1te delle 1w\lt~ì proh>n<le nel­
l"orga11i11a11one ,111Jacalc <li cui é tempo 
<li prendere atto. li "nJ.icato ntlctte og)!i 
un.1 n~altà co111plcs\a un i111rel.'dU <li ten­
ùc111c chl! ne ac1.:rcscuno il <l111alllis1110 e 
ren<lono p1(1 c:.ph..:1tt1 quell'a111hi\;tlcn1a 
dell'a1ione ~in<lacalc che .• 1d e'c111p10. \ 11-
torio h1:1 ha '~mc H>ltc di,cus,o. I· s;11la 
w inoltre lo ~leccato delle rigi<le <lbtin-
1ioni di colllpetc111;i con i pani11. e il '111-

dacaco è costrcllo ~· 1nlenc11i­
rc sempre più spesso sul pi;1110 
politico. l\la qui sorgono i pro­
h lemi maggiori. 

Chi gestirà allora questa cns1 
storica di rinnmamento'! Chi 
é in grado dì ava11lare un ·a1-
tl!rna11va concreta a un rcgi111c 
che \CUC assottigliarsi. ad ~ogni 
crisi. le sue capacll:ì <l1 111edia-
1ione e d1 intel!ra1.io11c' ' La ri­
sposta che vie~1e dai partiti di 
sinbtra é tuttora faticosa e ge­
nerica. c 'é il rischio che dopo 
la conquista dcl ;.;ontratto 
che sarà certo un !!rosso fatto 
le lotte e le <lin;ost ra11oni <li 
fort.a operaie non trmino uno 
sbocco politico adeguato. e re­
stino esposte a una rea1ione <l1 
destra. In realta e il para<los­
'o e solo apparente la 111ani­
fcstalione d1 Roma che ha ~e­
gna to il punto pili alto della 

v. S•b•tlni nobtlitatione operaia ha rilan-
1.'iato la necessità dcl supcra­

lllento dcll'ep1so<lio '"autunno caldo ... Se 
<la parie dci part it i. da parte delle :1van­
guar<lie della sinistra non giunge una ri­
sposta adeguata la contest<1Lione dell'or­
!!alll//at11J11e capitalistica <lei larnrn di­
\en1~1 lìne a se stessa. e si esaunsce. 

I · d11aro. 111 questo quadro. quanto sia 
sterile ;.;ontinuarc a contrapporre formule 
'"r;il.!1one\oh" J formule .. J\\enturiste··. 
co1~1entars1 <li hatlere ..:ol ritualismo delle 
riforme il l':111tas1na so\'\eTSl\ll. La realtà é 
che se 1 part111. se le avanguardie politiche 
d1 da:.se stentano ad acce1tare il numo 
terreno dd confronto. lo spa;io resta fo­
tallllente ~coperto. I:· bene non inseguire 
ipotesi a'>tr<1lle. quali potrebbero sorgere 
dalla constata1ìone <li un maggiore impe­
gno pohttco <lei sindacato. Su questo ter­
reno sarebbe plaus1bilc. al mass11no. 
un'ipotesi di lungo periodo: ..:he potrehbc 
e\\CIC l"ut1it11:J1ionc. <la parte delle forte 
polillche dominanti. delle tendente pan­
\lll<lacaliste per una numa. più a\a111a1:1 
11w<l1:i11llllC in terdassista. L na prospett 1\ a 
po1.:o 111rnragg1antc: di certo. lici tutto 
fuori dal dibattito politico che s1 è riacce­
so nella s111istra wropea. dopo il '(11'. sui 
prnhlcmi dell:11ransi1.ione al socialismo. 

M.SIG . • 
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Roma: 
i divorzisti 

cantano 
vittoria 

DIVORZIO 

l'uhima spiaggia 
dei clericali 

I I voto della Camera sul divouio 
non può che lasciarci soddisfatti. 

Soddisfatti, certo, ma di qui a cantar 
vittoria ne passa molto, il nostro 
pessimismo sulla questione resta sempre 
radicato. Non pessimismo sui risultati. 
ché quelli, prima o poi. saranno di 
sicuro positivi; ma piuttosto sui tempi d1 
attuazione del progetto di legge. Ci 
sembra insomma che la battaglia non sia 
affatto conclusa e che abbandonarsi ai 
consueti trionfalismi ("il divorlio fra un 
mese, fra due, il divorLio in primavera") 
sia quanto mai pericoloso, perché 
potrebbe portare a una smobilitazione 
dell'opinione pubblica che ha condotto 
la battaglia divortista finora e a un 
deleterio smorzamento dell'iniziativa al 
livello partitico e parlamentare. E se la 
spinta al divorzio dovesse attenuarsi 
nell'uno o nell'altro settore della nostra 
società. alla base come ai vertici, 
difficilmente l'entusiasmo e la perseve­
ranza dei militanti divorzisti potrebbero 
sopperirvi. Perché, sia detto per inciso, 
se avevano torto ieri i nostri amici della 
UD a scorgere l'ombra dcl tradimento 
in ogni rinvio, in ogni esitazione dei 
partiti laici, avrebbero torto oggi i partiti 
laici, specie quelli di sinistra. a 
sottovalutare l'importanza di quegli 
uomini-sandwich vcn u ti a Montecitorio 
da ogni parte d'Italia, petulanti e talora 
noiosi, ma indispensabili a sensibilizzare 
l'opinione pubblica su un problema di 
tale delicateua. 

n cammino da affrontare, dunque. è 
ancora lungo, pieno di rischi. Quelli 
connessi all 'csamc dcl Senato. in primo 
luogo: sappiamo tutti che la maggioran­
za divorzista. alla camera alta. è ancora 
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più esigua di quanto non fosse a 
Montecitorio e. inoltre. l'ambiguità 
nell'atteggiamento di taluni senatori 
liberali la rende ancora più caduca. (C'è 
però da considerare che il "lavoro 
sull'uomo" sarà reso più difficile a 
Palazzo ~ladama da una serie di fattori 
che sarebbe troppo complesso analiua­
re ). C'è poi l'offensiva andreottiana e 
curiale contro l'art. :!, quello che 
estende il divorzio ai matrimoni concor­
datari. Andreotti, preceduto dal ministro 
Gava. ha ripreso pesantemente l'eccezio­
ne di incostituzionalità della norma, già 
respinta dalla commissione affari costitu­
zionali della Camera, affermando che la 
sentenza della Corte Costituzionale. cui 
si ricorrerà ove la legge fosse approvata 
anche dal Senato, darà immancabilmente 
"una gravissima delusione ai divorzisti". 
L'Osservatore Romano, dal canto suo. 
all'indomani del voto della Camera ha 
strepitato per la violazione dci trattati 
lateranensi, operata unilatcralmen te dal 
parlamento italiano. Resta infine il 
problema "referendum" cui i clericali si 
dicono decisi a fare appello "cxtrema 
ratio" per bloccare sul nascere la iattura 
del divorzio. 

Dei tre rischi il più insidioso. certamen­
te. è quello rappresentato dal ricorso :illa 
Corte Costituzionale. E' quasi certo 
infatti che, su un simile problema e di 
fronte a uno schieramento di opinione 
pubblica largo almeno quanto quello 
parlamentare, i democristiani preferiran­
no demandare la questione a un ristretto 
collegio di giudici. piuttosto che a 
cinquanta milioni di italiani. La Corte 
Costituzionale, finora ha offerto non 
pochi esempi di spirito democratico e di 
corretta interpretazione delle norme: ma 
in questo caso potrebbe facilmente 
prevalere la tendenza alla conscrva1ione 
sempre presente nella Magistratura. 

Ecco perché bisogna battere sul tempo 
l'iniziativa clericale e investire il popolo 
italiano della questione, attraverso lo 
strumento del referendum (conquistato 

dopo vent'anni. e solo dinanzi al 
rischio dcl divorzio). Ma un referen­
dum popolare non dovrebbe avere per 
oggetto soltanto il problema divorzio; 
bisognerebbe invece chiedere alla 
società italiana se non sia giunto il 
momento di liberarsi da un antiquato 
giogo politico e giuridico quale quello 
costituito dal Concordato. L'abroga­
zione del Concordato è matura. è 
matura nella coscienza delle masse. è 
matura nell'opinione democratica. Si 
tratta di farne una battaglia civile, 
che investa e coinvolga tutte le 
pieghe sociali e politiche del 
problema, senza trasformarla in una 
guerra di religione o in una 
questione di principi. Se il paese è 
veramente cresciuto, questo è il 
momento dì dimostrarlo. 

TORNA LA PRO-DEO 

sette miliardi per 
lo stato 

• 

S i riapre il caso Pro Deo. La strana 
storia dell'Università interna1iona­

lc d1 studi sociali. dei suoi fondatori e 
gerenti. delle sue attività. fu raccontata a 
suo tcmp·o dal nostro settimanale, in 
un'incluesta che occupò due puntate. 
Descrivemmo la figura di padre ~1orlion. 
il domenicano belga che adesso è 
direttore dell"Lniversità e che proviene, 
a quanto pare, da un passato avventuro­
so . Cercammo di ricostruire la lotta per 
il potere, avvenuta negli anni '50, fra il 
consolidato establishment vaticano e i 
"giovani leoni", i monsignori della nuova 
guardia, per il controllo dell'Università· 
in questa lotta va inquadrata la 
resistibile ascesa, e la successiva sconfit­
ta, di mons. De Angelis, angelo custode 
di stretta osservanza curiale, eliminato 
grazie alle manovre di Morlion e di 
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mons. Carlo Ferrero. luogotenente del 
domenicano e fìduciano della cosidetta 
"sinistra "vaticana. 1\ella nostra inchiesta 
mettemmo a fuoco 1 molteplici rapporti 
intercorsi fra l'università Pro Deo e gli 
ambienti politico-finanziari del nostro e 
di altri paesi. le tortuose relazioni 
stabilite da padre ~1orlion con un certo 
"giro" d'affari americano: avanzammo il 
sospetto. documentandolo con indizi 
quanto meno fondati. che l'Università 
Pro Deo e il relativo centro di 
infom1azioni fossero in realtà coinvolti 
in un attività di tipo spionistico. 
Riproducemmo il contenuto di talune 
"veline" infonnative venute in nostro 
possesso e destinate a ben identifi­
cabili ambienti - nelle quali. msieme 
con pettegolezzi deltutto trascurabili. si 
potevano leggere informazioni non prive 
di importanza e di malizia sulla classe 
politica italiana. Riproducemmo anche 
una lettera di padre Morlion dall'Ame­
rica, nella quale il monsignore belga 
chiedeva ai suoi confratelli romani di 
"mandargli il massi mo di in formazioni 
politico-religiose riservate" per il "lavoro 
fìnanziario negli Stati Uniti". Avanzam­
mo infine una serie di riserve sul 
modo, la procedura. i tempi con cui 
si era giunti, da parte del governo 
italiano. al riconoscimento dell'Univer­
sità di padre Morii on: riconoscimento 
che fu a lungo richiesto al Vaticano 
senza successo e che fu invece concesso 
dalla Repubblica in \irti1 di importanti 
amicizie politiche accumulate dal dome­
nicano belga. 

Dicemmo a conclusione di quella 
inchiesta che / '1lstrolabio attendeva 
"senza molte illusioni" una "risposta, 
quanto meno un chiarimento. da parte 
del governo". \ veva perfetta men te 
ragione a non illuderci· sebbene solle­
citato ad un 111terroga1ione parlamentare 
del sen Andcrlini. che per primo aveva 
messo il dito nella piaga Pro Deo, il 
governo non rispose in alcun modo. 
Anzi, sulla faccenda calò ben presto una 
cortina di silenzio, squarciata soltanto da 
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un articolo del quotidiano del partito 
comunista e dall'inchiesta di un rotocal­
co milanese. Poi. nient'altro. 

Adesso Anderlini ha riproposto al 
Senato l'argomento. chiedendo 111 una 
interpellanza se non sia venuto il 
momento di "promuovere tutti gli atti 
necessari al fine di trasferire allo stato la 
Università Pro Deo senza danni agli 
allievi che abbiano compiuto regolarmen­
te i loro studi. ricostruendola su solide e 
legittime basi. in un momento in cui 
Roma ha particolam1ente bisogno di 
vedere ampliate le strutture dei propri 
atenei". li problema della nazionalizza­
zione della Pro Deo si presenta di 
particolare attualità almeno per due 
ordini di motivi: da una parte '"la grave 
situazione determinatasi nell'Università, 
che ha portato alla chiusura di alcuni 
corsi.provocando una situazione di grave 
disagio per gli studenti e i docenti"; 
dall'altra perchè. nel momento in cui lo 
Stato e il comune di Roma non riescono 
a reperire i fondi per dotare l'università 
capitolina di una sede decente, non ci si 
può permettere il lusso di lasciare un 
patrimonio immobiliare scolastico di 5-7 
miliardi in mano alla confraternita di 
padre ~lorlion. 

A parte queste ragioni. particolarmen­
te attuali. esistono poi i dubbi d1 
sempre. accresciuti da nuovi elementi di 
preoccupazione per l'attività del CIP-Pro 
Deo. Si è appreso ad esempio che padre 
Morlion e mons. Ferrcro. rispettivamente 
direttore e amministratore della Universi­
tà. ed entrambi insegnanti nella stessa. 
non sono in possesso di alcun titolo di 
studio: e ciò nonostante tengono corsi 
regolari. rilasciando poi "diplomi di 
laurea" (magari a gente che raramente 
ha frequentato i corsi). Si è venuti a 
conoscenza di un certo traffìco valutario 
fiorito all'ombra del CIP-Pro Deo: 160 
milioni di lire entrate ogni anno in Italia 
iscritte nei bilanci della società. Si sono 
scoperti nuovi particolari sull'attività di 
taluni monsignori, particolari facilmente 

Roma: 
Giulio 
Andreotti 
nella cappella 
della Pro-Deo 

reperibili presso gli archivi della questura 
romana e del ministero degli interni, ove 
venissero aperti alla curiosità dell'opinio­
ne pubblica. r:. sono venuti fuori. infine. 
alcuni non certo causali collusioni con il 
ministero della Pubblica Istruzione. un 
cui funzionario - senza averne alcun 
titolo - dirige un istituto dell'Lniversit:ì 
religiosa. 

La richiesta di trasferimento allo stato 
della Pro Deo non avviene però soltanto 
sulla base di considerazioni politiche o 
di "ordine pubblico" che. già di per sè. 
la renderebbero perfettamente legittima 
e accettabile da un parlamento davvero 
libero e democratico. Essa infatti può 
essere sostenuta da argomenti di natura 
giuridico-formale perfettamente docu­
mentabili. li decreto del presidente della 
Repubblica 5-5-'66 n. 436, con cui viene 
riconosciuta la Pro Deo, approvato con 
parere contrario del ministro della P.I. 
dell'epoca, è viziato per due ordini di 
motivi. In primo luogo è stata aggirata la 
norma posta dalla legge italiana secondo 
cui. per il riconoscimento di una 
Università. occorre che la stessa sia in 
possesso di un fondo di dotazione che 
offra una garanzia di funzionamcn tu 
almeno ventennale dell'istituzione: nel 
caso Pro Deo ci si è invece accontentati 
di una fideiussione semplice. La sequela 
d1 atti e di fatti giuridici che ha portato 
al precedente riconoscimento della Pro 
Deo-CIP in ente morale. è poi viziata da 
un lungo rosario di illeciti civili (e forse 
penali) ampiamente narrati in un esposto 
presentato alla Magistratura da mons. Dc 
Angelis. amministratore - ora esautorato 
- dell'Università. Si scopre quindi che 
una delle condizioni necessarie al 
riconoscimento dell'Università è stata 
raggiunta in maniera illegale. 

Torniamo a ripetere che simili fatti 
non possono restare sotto silenzio. Il 
parlamento, l'opinione pubblica, hanno 
il dovere e il diritto di saperne di più: 
così come hanno il diritto di esigere che 
un complesso universitario di quelle 
dimensioni non venga abbandonato 
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alle al terne 
oscuri, alle 
accendono 
bronzo 

vicende di tìnanziamen ti 
lotte di potere che si 
dietro il portone di 

AL. C. • 

CONGRESSO IUSY 

morte di 
un'internazionale 

S e mai alla storia potrà interessare 
la data di morte della ILSY, a 

voler essere p1gnoh, si può dire le sci del 
mattino di luncdi primo dicembre 1969. 
E' stato infatti a quell'ora che il nuovo 
presidcn te, da poco eletto. l'argentino 
Carello, ha pronunciato un discorsctto di 
circostanza e di ringraziamento, senza 
immaginare che le sue parole non solo 
non venivano più ascoltate da nessuno, 
ma che non sarebbero state nemmeno 
messe agli atti. In quel preciso momento 
l'Internazionale dei giovani socialisti 
cessava di esistere, 

Il nono congresso della IUSY era 
cominciato vcncrdi 28 novembre con un 
trionfale discorso di Dc Martino: 
l'avvenire è vostro, aveva detto il 
segretario dcl PSI, l'avvenire è del 
socialismo che ncgh anni '70 riuscirà a 
trovare la sua giusta collocazione tra 
la crisi del comunismo e quella del 
capitalismo. E: i delegati di cento paesi 
si erano subito posti alla ricerca di un 
tale futuro. Aveva cominciato Fran­
cesco Tempcstini, che in qualità di 
segretario della FGSI doveva fare gli 
onori di casa, indicando nel supera­
mento delle attuali organiuazioni 
giovanili internazionali (l'altra è la 
FMGO) una nuova via di unità e di 
azione dei giovani internazionalisti del 
mondo. Nella stessa giornata, racco­
gliendo una larghissima maggioranza, i 
giovani socialisti ila liani erano riusciti 
a far cacciare i fantasmi socialdemo-
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cratici "in esilio·· dell'est europeo . Un 
buon avvio per chi oltre a do\Cr fare 
gli onori di casa voleva fare anche la 
parte del Icone. l\1a i pnnu scrc1i. le 
prime divisioni si verilìcarono immedia­
tamente, nella mattina di sabato, 
quando il dibattito \enne articolato in 
commissioni per elaborare la nuova 
"dichiarazione sui principi.. cd il 
nuovo statuto. Fu poi nel pomeriggio di 
sabato. quando si arrivò a discutere la 
proposta. presentata da italiani e 
olandesi. di espellere il 1" \Ml indone­
siano. corresponsabile dcl massacro di un 
milione di comunisti, che la divisione si 
trasformò in frattura. Da una parte la 
minoranza. progressista e rinnovatrice. 
composta dalle organizzazioni europee 
(tranne la tedesca e l'austriaca. rappre­
sentate da delegati dcl partito). dall'altra 
la maggioranza, corrispondente poi alla 
vecchia maggioranza coinvolta nello 
scandalo dei finanziamenti della Cli\ che 
portò alla cacciata dcl segretario generale 
l 1aekkerupp, che vendette per non pochi 
dollari la IUSY alla Casa 13ianca Ma il 
KAM I non fu espulso. 

E domenica la frattura si trasformò in 
rissa. Gli italiani per non accettare la 
"truffa" abbandonarono uno dopo 
l'altro la sala. L'ultimo fu Tcmpcstini. 
demartiniano. che dalla presiden7.a dove 
era seduto non riusciva a capire 
l'identità della posizione dei nenniani e 
dei lombardiani. Per i giovani socialisti 
itaUani. che fmo a quel momento 
avevar:-i rappresentato la punta della 
battaglia rinnovatrice (anche se l'avevano 
condotta con incerteua e timidità) si 
trattava di scegliere: uscire o restare'! 
Decisero di restare e si invischiarono 
fmo al collo in una battaglia di nuovo 
persa, quella contro lo statuto capestro 
che avrebbe concentrato nelle mani dcl 
segretario e del presidente. a priori non 
corrotti, ma probabilmente corruttibili. 
tutti i poteri. Perso per perso si trattava 
a questo punto di decidere come 
perdere. 

Horn a: 
Francesco 
De ~tarlino 
ha aperto 
il congresso 
della IUSY 

V. S1b1tlni 

I empcstini cercò ancora una mediai io­
ne e an1c1110 i delegati israeliani. 
bandiera della destra. che avevano 
ancora nelle valige le loro uniformi di 
caporali. e cerco di convincerli ad una 
mcdiatione. mentre nenniani e lombar­
diani. d'accordo ma per motivi opposti. 
avvicina\ano quanti più delegati possibile 
per commcerli a partecipare all'ultima 
battaglia . riuscendovi. Così mentre il 
congresso trovava fittizi momenti di 
unità (inneggiando ad Ho Ci \!in . 
quando fu letto il cauto e distaccato 
mes~aggio dci giovani combatten tt sud­
\ietnamiti) la rottura era ormai decisa . 

~ella notte di domenica un ultimo 
colpo di scena. poi il collasso. 
rcmpcstini chiese la parola. la ottenne e 
dichiarò che gli italiani non sarebbero 
entrati nel nuovo bureau direttivo: 
Martìncz abbandonò la presidenza. senza 
che nessuno si preoccupasse di richia­
marlo: Carcllo, suo pupillo. riuscì a farsi 
eleggere presidente con soli sei voti di 
maggioranza. ma non riuscì a far 
eleggere il nuovo segretario. è per la 
ILISY fu la fine. Con Carello e con la 
( I \ restarono il KA\11. i tedeschi. gli 
austriaci e gli mesistenti socialdemocrati­
ci asiatici e latinoamericani. Gli altri. 
tutti gli altri. italiani. svedesi. francesi. 
inglesi. tutti i nordici restarono in 
disparte. In disparte. a significare d1c 
Wibon. ~1ollet. Spaak. Brandt. ~enn1 e 
Cariglia sono rimasti senza nipotini. 

R. F. • 

abbonatevi 

all'Astrolabio 
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Il fabbisogno 
di case aumenta, 
le costruzioni ristagnano, 
tranne che nelle zone 
residenziali. 
E intanto i 
finanziamenti pubblici 
servono solo 
a premiare la rendita 
parassitaria. 
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Torino: i •·prefabbricati" dell'ECA '1. \ allinollo 

I I programma di sviluppo econo­
mico 1966-1970 era stato 

preparato in un periodo in cui la 
riforma urbanistica era fillcora uno degli 
impegni fondamentali dei governi 
Moro-Nenni: le sue previsioni per la 
politica della casa si basavano quindi 
sulla presunzione che questa riforma, 
sia pure con qualche ritardo e con 
qualche modificajione e rinuncia, 
sarebbe stata rapidamente varata. 
Quando giunse alla approvazione del 
Parlamento, la maggioranza aveva invece 
ormai cancelJato dai suoi in1pegni 
programmatrici quello dell'urbanistica. 
Almeno per la politica della casa, il 
piano quinquennale non era dunque 
necessariamente "un libro dei sogni", lo 
è diventato in seguito per responsabilità 
e colpa delle forze politiche che hanno 
impedito la attuazione dei necessari 
strumenti legislativi e fmanziari. 

Il programma aveva valutato in 20 
milioni di stanze il fabbisogno 
complessivo del paese per raggiungere 
l'obiettivo di "un alloggio per famiglia, 
un abitante per stanza" ed aveva 
previsto di poterlo soddisfare nel 
quinquennio per circa un terzo, cioè 
per un totale di 8,7 milioni di stanze. 

Erano obiettivi realistici, niente affatto 
an1biziosi. Quando infatti fossimo 
riusciti a costruire tutti e venti i 
milioni di stanze necessari a soddisfare 
il fabbisogno del paese avremmo avuto 
pur sempre l'indice di affollamento più 
alto dei paesi della CEE (la Francia ha 
già oggi raggiunto l'obiettivo di un 
abitante per stanza, mentre gli indici 
degli altri paesi sono anche più bassi e 
vanno dallo 0,9 della Gem1ania 
Federale, allo 0,7 dell'Olanda, allo 0,6 
del Belgio). Erano anche obiettivi 
prudenti, tenendo conto che nell'arco 
di un decennio di intenso sviluppo 
economico - quale è stato quello dal 
19 58 al 1967- l'Italia si è quasi 
costantemente tenuta al di sotto dei 
risultati otten\Jti nelle costruzioni dagli 
altri paesi della CEE: nel 1967 l'Italia 
ha costruito 5 ,I abitazioni per mi!Je 
abitanti rispetto alle 8,5 della Francia, 
alle I O della Germania federale, alle 
I 0,2 dell'Olanda e alle 7 ,6 della Gran 
Bretagna. Solo nei tre anni del boom 
edilizio (62-63-64) l'Italia ha raggiunto 
indici di livello europeo (rispettiva­
mente del 7,2, dell'8,3 e dell'8,8 per 
mille abitanti). Per . contribuire al 
raggiungimento di questi obiettivi il -+ 
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piano aveva inoltre previsto che circa il 
25 per cento degli investimenti 
destinati all'edilizia avrebbe dovuto 
essere coperto dall'intervento pubblico, 
il quale avrebbe dovuto perciò 
raggiungere la cifra annua <li circa 500 
miliardi valutati in prezzi 1963. 

Siamo ad un anno dalla scadenza dcl 
quinquennio considerato <lai programma 
ed è quindi tempo di consuntivi. Per la 
politica della casa, i risultati, rapportati 
alle previsioni e agli obiettivi del 
programma, sono fallimcn tari: si sono 
costruite 289 .290 abitazioni nel 1966. 
267 mila nel '67, 270 mila nel '68. 
Anche se si costruissero nel 69 e 70 un 
milione di abita1ion1, rimarrebbero 
comunque molto al di sollo delle 8 
milioni e settecento mila stanze previste 
dal piano, senza tener conto del 
deperimento dcl patrimonio edilizio 
esistente e dc lta conscgucn te necessità 
di rinnovi e sostitu1.ioni, d1 cui è 
difficile calcolare l'incidenza sul 
complesso dell'attività cdili:.da. Ancora 
più gravi i risultati per quanto riguarda 
l'intervento pubblico. Gli investimenti 
con finanziamento pubblico sono stati 
162 miliardi nel '66. 178 miliardi nel 
'67. 212 nel '68 : cifre assai lontane 
dai 500 miliardi annui previsti dal 
piano e ancora pili lontane tenendo 
conto che l'ISTA I le ha calcolate in 
lire correnti e non in prcz1.i 1963. La 
loro incidenza pcrccn tu aie su I totale 

' degli investimenti destinati all'edilizia è 
stata di appena il 6,8 per ccn to nel 
'66. dcl 6,7 nel 67 e dcl 7,4 nel 68 
(altro che 25 per cento previsto dal 
piano! ) e non appare destinata ad 
aumentare negli anni '69 e '70. 

Se tuttavia t'elenco scarno e forse 
noioso di queste cifre dimostra il 
fallimento dcl piano quinquennale e 
l'inadeguatezza detta produ1.ionc edilizia 
in rapporto soprattutto al fenomeno 
crescente delta urbanizzazione, l'am­
monimento di Sullo che senza legge 
urbanistica in dicci anni il nostro 
paesaggio urbano si sarebbe u ltcrior­
mcntc e irrimediabilmente deteriorato, 
sfuggendo ad ogni controllo pubblico. 
trova proprio in questi dati già oggi 
una impressionante conferma. L'e' 
ministro dci Lavori pubblici, nel 
difendere la propria legge, faceva 
riferimento ai dati e alle cifre degli 
anni dal 195 I al 1961. Ebbene, nei 
sette anni successivi, dal 1962 al 1968 

comprensivi dcl dcl periodo del boom 
edilizio e dcl periodo di recessione- si 
è costruito un numero di abitazioni 
prcssochè equivalente a quello consegui­
to negli undici anni cui faceva 
riferimento Sullo: 2.453.160 abituioni 
nel periodo '62-'68 rispetto ai 
2.497.938 costruite nel periodo '5 l-'61. 
lnsuffìccnti per risolvere il problema 
della casa, affidata esclusivamente alla 
logica della spcculationc fondiaria e del 
mercato, priva di contrappeso dcll'intcr-
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vento pubblico, fuori di ogni scrio argine 
giuridico, l'attività edilizia ha avuto 
tuttavia in questi otto anni dimensioni 
tali da compromettere l'avvenire delle 
nostre città. 

I due problemi - politica della casa e 
politica urbanistica sono strettamente 
connessi : ci avviciniamo a spendere per 
redilizia residenziale. ogni anno, la cifra 
enorme di quasi tremila miliardi pari a 
quasi un terzo dcl totale degli 
investimenti fissi lordi dcl paese . 
Secondo i dati dcll' IST A T gli investi­
menti nell'edilizia sono stati nel 1968 
duemila e ottocentocinquanta miliardi di 
lire. pari ad oltre il 30 per cento degli 
investimenti complessivi effcttati nell'an­
no in tutti i settori e al 6 per cento dcl 
reddito nazionale lordo. Nel periodo dal 
195 I al 1968 l'incidenza percentuale di 
questi investimenti sul reddito na1ionalc 
è prcssochè raddoppiata ( da una media 
annua di poco poco più dcl 3 per cento 
a una media di oltre il sci per cento): 
l'incidenza sul totale degli investimenti è 
aumentata di quasi un terzo (dal 22 per 
cento ad oltre il 30). Il sistema paga 
quindi ogni anno un prezzo enorme per 
la casa e gran parte di questo prezzo va 
a fmanziare la speculazione e la rendita 
fondiaria 

Valgano alcune considcra1ioni. cl 
1957. con poco più di mille miliardi di 
investin1en ti sono state costruite 27 3 
mila abitazioni, nel 1968 per ottenere 
un risultato inferiore (270mila abitazio­
ni) abbiamo speso in imcstimcnti per 
l'edilizia 2.800 miliardi: un aumento 
quindi di quasi il 180 per cento. S1 può 
obiettare che il raffronto fra investimen­
ti e abitazioni costruite nell'anno non è 
molto preciso in quanto non esiste una 
perfetta corrispondenza fra i due dati: le 
abitaLioni costruite nell'anno sono il 
risultato di investimcn ti effettuati anche 
negli anni precedenti e a loro volta gli 
effetti degli investimenti si dispiegano 
anche negli anni successivi. Il raffronto è 
tuttavia indicativo: nel 1963 abbiamo 
infatti costruito con 2160 miliardi 
4 I 7mila abitazioni, nel '64 con 2547 ne 
abbiamo costruite 450.000. nel '65 con 
2400 miliardi 375mila, nel '66 con 2387 
miliardi 289mila, nel '67 con 2560 
miliardi 267mila. Ora, anche consideran­
do il ritardo con cui questo settore 
produttivo procede al proprio rinnov-J­
men to, gli aumentati standars cdili1i. 
l'aumento del costo dcl lavoro, quello 
dei materiali e delle materie prime. 
questo andamento a forbice può avere 
due sole spiegazioni: una sempre 
maggiore concentrazione dell'attività 
produttiva nelle costruzioni residenziali e 
di lusso; una sempre maggiore incidcn1a 
dei prezzi delle aree fabbricabili sui costi 
complessivi. 

In una città come Roma, che conosce 
nella sua cinta urbana lo scandaloso 
fenomeno delle baracche, l'incidcn1.a del 
costo delle aree è aumentata negli ultimi 

anni in maniera sfrenata: i costruttori 
calcolano che corrisponda ormai al 40 
per cento dell'intero costo della casa. Nel­
le aree di pili recente urbanizzazione sulla 
Tiburtina il costo dell'area incide ormai di 
700.000 lire a vano, analoghe incidenze si 
hanno alla borghata del Trullo. alla borga­
ta Alessandrina, alla Magliana, per citare 
quartieri più popolari che fino a due anni 
fà erano considerati praticamente fuori 
delta città. Nelle aree di meno recente 
urbanizzazione l'incidenza a vano sale a 
oltre un milione a Forte Boccea e a quasi 
un milione e mezzo nella zona delta Bai· 
duina. Fuori del raccordo anulare i 
grandi proprietari fondiari - i Tor!onia, 
i Yasclti, i Federici, i Cerini, i 
Lancellotti, gli Odescalchi- attendono 
tranquillamente l'avanzata del cemento, 
cominciando intanto a favorire, attraverso 
lottizzazioni abusive, la creazione di primi 
insediamenti di cui poi si varranno rispet· 
to al Comune e al Ministero dei Lavori 
Pubblici come strumenti di pressione per 
ottenere i permessi di edificabilità e le 
opere di urbanizzazione. 

Intanto l'edilizia pubblica è ferma. Il 
governo appare impegnato a riattivarla, 
ma il problema non è soltanto di 
fìnan1.iamcnti pubblici. come vorrebbe 
far credere la stampa moderata: c'è il 
problema dcl reperimento delle aree, dcl 
loro prezzo di indennizzo: c'è il 
problema della cns1 finanziaria dei 
Comuni che non sono in grado di 
assicurare le infrastrutture; c'è la 
mancanza di strumenti di legislazione 
urbanistica (la legge ponte è stata poco 
più di un tampone ed è ormai scaduta 
dal 31 agosto scorso). Ma soprattutto c'è 
un problema non solo morale, ma 
come abbiamo visto politico ed econo­
mico se è giusto che il finanziamento 
pubblico, alimentato soprattutto dai 
contributi dci lavoratori, debba servire a 
premiare la rendita parassitaria dei 
proprietari delle aree. 

La Confederazioni sindacali hanno 
avuto il merito di riproporre oggi, 
partendo dalle esigenze popolari, una 
questione che nelle trattative di vertice 
fra i partiti della maggioranza durante la 
IV legislatura apparentemente non aveva 
trovato alcuna soluzione mentre in realtà 
aveva avuto una soluzione di destra. 

Come le campagne demagogiche, le 
menzogne preelcttorali del 1963 contro 
la legge Sullo. la morte della guardia 
l\nnarumma doveva servire ora a creare 
nel paese un nuovo blocco d'ordine, a 
coagulare la reazione di destra contro le 
richieste dei lavoratori: c'è una lugubre 
coincidcn1a a distanla di sei anni fra 1 
due avvenimenti. Anche di questo 
dobbiamo essere grati agli operai 
metalmeccanici: di aver con la loro 
manifestazione di forza neutralizzato le 
speculazioni sul luttuoso episodio di 
Milano e contribuito in tempo ad 
arrestare nuovi disegni reazionari. 
{2 - fine) 

GIANFRANCO SPADACCIA • 
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MAGISTRATURA E REPRESSIONE 
Dissenso politico, lotte operaie, magistratura, repressione. Il quadro di cro­
naca circoscrive e insieme accentua drammaticamente il problema. C'è in­
nanzitutto il caso di Francesco Tolin, il direttore del settimanale • Potere ope­
raio • condannato a 17 mesi di reclusione senza condizionale. Questo inter­
vento repressivo è di una gravità eccezionale: dalla caduta del fascismo, non 
si era mai verificato che un cittadino fosse incarcerato per reati d'opinione. 
La repressione si era fermata finora sulla soglia dei due diritti capitali sanciti 
dalla Costituzione, libertà di opinione e libertà di stampa: un binario sul quale 
si sviluppa la dialettica democratica del paese, la lotta politica, anche quella 

Roma: il Presidente della Repubblica all'inaugurazione dell'anno giudiziario 1969 Tum 

- non dimentichiamolo - delle tendenze rivoluzionarie. In questa piattafor­
ma costituzionale non si può per nessuna ragione inserire un cuneo di norme 
fasciste, un intervento giudiziario dettato da un disegno politico di tipo re­
pressivo! Con l'arresto e la condanna di Tolin si è superato un limite, si sono 
spezzate delle regole di gioco democratiche. Possono bastare le proteste? E' 
necessario ormai affrontare fino in fondo il problema della funzione, dei poteri 
e dei doveri della magistratura. La cronaca, dicevamo, definisce il problema. 
Il punto di partenza dev'essere questa grande paura dell'• ottobre italiano •. 
Le ultime settimane hanno registrato interventi repressivi assai gravi: oltre al 
caso Tolin, denunzie e arresti di sindacalisti, operai e studenti in tutta Italia; 
la denunzia del direttore di • Lotta continua •; la condanna dell'« Ora • di Pa­
lermo; e infine un episodio che risale alla primavera scorsa e che può avere 
sviluppi pericolosissimi: il sequestro del ciclostile del gruppo di Potere ope­
raio di Pisa su ordine della procura. 
Qual è l'elemento di novità? Per anni la magistratura ha colpito gli operai in 
lotta, attraverso una interpretazione restrittiva del diritto di sciopero e la ridu­
zione delle manifestazioni di lotta negli schemi dei reati comuni. E' questa la _. 
L'ASTROLABIO - 7 dicembre 1969 15 



costante classista che 
domina ancora gran parte 

della magistratura . Poi è 
venuto il '68, l'esplosione del 

dissenso studentesco ed 
extraparlamentare. e la 

repressione si è fatta più 
puntuale colpendo decine e 

decine di studenti impegnati 
in dimostrazioni di piazza e 

nella lotta diretta nelle 
università. Oggi, questi due 

indirizzi repressivi si 
ritrovano potenziati, resi 

ancora più espliciti: si 
colpiscono gli operai 

impegnati nelle lotte più dure 
e i gruppi minoritari di 

sinistra. Paura del nuovo? 
Certo, ma non solo questo: 

il bersaglio principale sono 
le forme nuove. radicali, 

assunte dalle lotte operaie, 
che si tenta di identificare 

con le • provocazioni 
estremistiche • e di staccare 
dalla responsabilità di partiti 

e sindacati. Altro elemento 
di novità è l'estendersi del 

raggio dell'intervento 
repressivo, che colpisce 

adesso tutto l'arco di 
espressione del dissenso, 
tutti i suoi strumenti e le 

potenzialità: dalla 
manifestazione di piazza 
al giornale, al volantino, 

al ciclostilato. 
E' dunque chiaro che la 

magistratura ha 
definitivamente superato il 
mitico steccato dell 'attività 

tecnica e neutrale o 
imparziale per assumere un 
ruolo direttamente politico. 

Su questo argomento 
abbiamo chiamato a discutere 

tre personalità chiaramente 
qualificate: un politico, 

l'onorevole Lelio Basso; un 
avvocato, Mauro Mellini; un 

magistrato, Giovanni Placco. 
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Per l'Astrolabio hanno 
coordinato la discussione 

Mario Signorino 
e Giancesare Flesca. 

I partecipanti alla tavola rotond11 

L'ASTROLABIO C'è una domanda 
che le iniziative giudi7iarie di questi 
giorni stimolano per prima : qual è il 
senso politico. quali gli obiettivi reali d1 
queste iniziative repressive'? Perché s1 
colpisce di preferen7a la manifcstationc 
del dissenso politico·~ 

MELLINI Mi semhra che la 
repressione non solo in sede 
giudiziaria, ma in tutte le sedi - sia oggi 
indirizzata contro le novità dei fatti 
politici, piu che contro la loro rilcvar11a 
o la loro reale pericolosità; o forse, la 
pericolosità più grave che s1 riscontra nei 
movimenti politici è rapprescn tata dal 
fatto stesso della novità, in quanto 
turbativa di un certo equilibrio che si è 
creato nel sistema poli tico. I.a "paurn 
del ciclostile" si estende, divcn ta sempre 
più diffusa; è chiaro perii che non si 
t ratta di cosa nuova. T utto cii> che ha 
un carattere diverso rispetto alle formule 
canoniche, ha sempre richiamato l'atten­
zione del poliziotto, dcl giudice. E' 
chiaro che oggi, di fronte all'estendersi 
in dimensioni ma~sicce dci fenomeni 
nuovi, c'è lo scatenamcn to dcll'au torità 
dello Stato in funzione repressiva. 

ASTROLABIO Come mai di fronte a 
forme nuove di lotta, lo Stato risponde 
con gli strumenti tradizionali-> Sarebbe 
possibile invece una risposta ness1bile'? 

MELLINI - La capacita di assorbimento 
del regime, è già impegnata abbastan1.a 
dalle forme tradizionali di opposi1ione. 
li regùne si impegna al massimo in 
un'opera di mediazione, di captazione: 
quando questa mediazione non viene 
accettata, quando appunto ci si trova in 
presenza di forme nuove di lotta, si 
determina una silua1ione anche 
psicologica, al limite di squ il ibrio; e 
perciò si reprime in maniera diretta, 
brutale. 

)larina 

PLACCO - Il fatto che si ricorra, d1 
fronte alle "novità" sociali e politiche, 
agli strumenti repressivi tradizionali 
trova una risposta logica, diciamo pure 
interna al sistema. Ma occorre fare una 
premessa : risaliamo un momento alla 
Resistent.:1, alla Costituzione. cerchiamo 
di capire cosa hanno rappresentato per 
la nostra società. La lotta di liberazione 
nazionale ha trovato momenti di grande 
unità, che hanno portato le forze 
politiche più diverse a unirsi nella lotta 
per la costru1ione di una nuova societù. 
11 che richiedeva che si rompess~ 
l'identifìcazione dello stato con le 
strutture dell'epoca, politiche, economi­
che. sociali. Ciò imponeva a sua volta, 
un'ampia possibilità di circolazione delle 
idee. A questo punto sonò nati i 
contrasti. Di fronte al problema di 
costruire una nuova società, che richiede 
appunto una libera e ampia circolazione 
delle idee, le forze tradizionali - che 
accettano anche gli sviluppi nuovi, ma 
senta rotture col passato, senza soluzio­
ne di continuità si sono chiuse in 
difesa, ponendo a disposizione della 
circolazione delle idee - non per 
assecondarle ma per eluderle - i canali 
tradizionali. Perché sono facilmente 
controllabili (al limite una catena di 
giornali può essere concentrata, attraver­
so la conquista dei pacchetti azionari, in 
una sola persona o in un gruppo che gli 
impone un certo orientamento). Quando 
poi la circolazione delle idee arriva -
come in quest'ultimo periodo - a 
compromettere l'equilibrio del meccani­
smo polit ico, questo reagisce e pretende, 
ovviamen te, di inglobare, controllare 
questa circolazione delle idee. 

C'è una seconda osservazione da fa re: 
un errore che ha spesso coinvolto anche 
la sinistra ital iana è quello di ri tenere 
che il momento burocratico e giudiziario 
dell'attività dello Stato (cioè il momento 
dell'applicazione delle scelte già operate 
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in sede politico-legislativa) sia un 
momento neutrale rispetto a queste 
scelte. Cosi non s1 è riusciti spesso a 
cogliere i nessi esistenti fra J'applica1ione 
tecnica (cosiddetta n..:utralc) della legge 
e le scelte politiche di fondo. E invece 
esiste una omogeneità logica. necessaria. 
fra il momento politico delle scelte e il 
momento tecnico dell'applica1ionc: sa­
rebbe cieco infatti un sistema che 
aftìdas-;c a strutture non omogenee con 
il proprio orientamento di fondo il 
momento importantissimo - dcll'ap­
plicaLionc tecnica. Ecco come si spiega 
un certo atteggiamento delle forle di 
polili:1 e delle strutture giudiLiarie in 
difesa di questo ordine pubblico: si 
tratta di strutture permeate dalla scelta 
di fondo che sta dietro il concetto di 
ordine pubblico. 

Ne vien fuori che, di fronte alla 
circola11one delle idee del ciclostile, alla 
c1rcola1ione delle idee attraverso iniziati­
ve giornalistiche che fuoriescono dai 
canali traditionali. si ha un atteggiamen­
to di chiusura di tutto l'apparato 
statuale. a tutti i livelli. nonché il 
tentativo i criminaliuare. in quanto 
contrastanti con certe scelte di fondo. le 
idee nuove che una libera circolaLione 
ùmrebbe. \iCe\ersa. rendere perfclla­
mcntc legittime. 

Al limite dirci che l'atteggiamento di 
chiusura non riguarda soltanto le 
strutture burocratiche dello Stato. ma 
tutta l'articola1ionc della \ ita italiana. ivi 
compresi i paniti. hi comprese le 
associatami culturali. E forse il merito 
di aver rotto con uno schema tradiLiona­
lc risale al mmimcnto studentesco che 
ha, per la prima volta. posto in crisi una 
certa situa1ione all'interno della scuola. 
Dalla scuola si è passati poi alla fabbrica, 
allo Stato: cd è qui che scatta il 
meccanismo politico tradi1ionale che 
coinvolge oggct tivamentc (o meglio 
inconsapevolmente) anche la sinistra. 
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BASSO In re;iltà. in o~ni regime è 
presente una duplice cs1gen1a, una 
duplice volontà: da un lato integrare le 
forLe dcl dissenso. dall'altro reprimerle . 
Sono due momenti contemporanei: 
dipende poi dalle ~ituazioni particolari se 
si tende a restringere l'arca dell'intcgra-
1.ione e ad estendere quella della 
repressione e viceversa. Rispetto al 
fascismo (in cui pure era presente la 
volontà di riassorbimento dcl dissenso) il 
regime attuale ha maggiori possibilità 
d'integralionc. soprattutto sotto due 
aspetti: quello dello sviluppo economico. 
e quello dcl sistema democratico o. più 
esattamente. parlamentare che presenta 
una grande capacit:i integratrice. E' 
chiaro che la macchina repressiva s1 
scatena di fronte a fenomeni che 
superano gli schemi abituali. Sono 
d'accordo con Placco. Il movimento 
studentesco ha avuto una grossa 
funzione di rottura. Il mcccamsmo 
dell'integrazione era riuscito, col centro­
sinistra. a riassorbire il partito socialista: 
con l:.i "strategia dclr:ittenzìone" di 
Moro apriva un dialogo con il PC'I: 
all'improvviso salta fuori un fenomeno 
non previsto. e provoca la repressione. 
Non ci sono nO\oità :issolute in questo 
campo: anzi si incontrano nella magistra­
tura - perchè di essa parliamo una ~cric 
di precedenti che la predispongono in mo­
do eminente alla funzione repressi\ a. 

Vorrei appunto formarmi su questo 
aspetto, cioè su quelle caratteristiche 
della magistratura che ci lasciano 
estremamente perplessi e preoccupati. In 
primo luogo. la fommzionc culturale e 
l'estra.lione di classe. Certo la magistra­
tura, come la polizia. come l'esercito. 
non costituisce un corpo omogeneo: an1i 
in essa è p:irticolarmcnte vivo un 
travaglio, uno scontro di tendente 
diverse cd anche alternative. F' vero 
però che la provenicn1a sociale e la 
fonnazione culturale rendono gran parte 

dci magistrati incapaci d"intcndcrc gli 
:1spctti progressivi della società. soprat­
tu Ilo sul piano dei rapporti d1 lavoro Il 
recente libro di Neppi ~1odona (Sciope­
ro. potere politico e J/agistrawra Bari 
Laterza. pp. 500) dimostra per esempio 
d1c. in tema di sciopero, la magistratura 
~ stata sempre chiusa in modo pauroso. 
:\.la il capolavoro, dal punto di vista re­
pressivo. della magistratura resta un altro: 
l'intcrprct3lionc data dell'art. 40 della 
Costitulionc. che ne ha rovesciato la let­
tera e la sostanza. Ricordo bene ho par­
tecipato ai lavori della commissione della 
Costituente che elaborò l'articolo - che 
la preoccupazione unanime dci costituen­
ti fu allora di garantire in modo assoluto 
il diritto di sciopero. abrogando le norme 
dcl codice penale fascista; e di lasciare vi­
ceversa in piedi le norme punitive della 
serrata. Per questo nell'art. 40 si è 
dichiarato che lo sciopero è un diritto, e 
non si è detto nulla della serrata. Invece 
la magistratura è stata capace di 
dichiarare che le norme punitive della 
serrata erano "ovviamente" abolite. 
mentre il diritto di sciopero non poteva 
essere ammesso in tutta una serie di casi 
(l'argomcntuione pili assurda: che r:irt. 
40 si applichi allo sciopero economico e 
non a quello politico). In passa10 ho so­
stenuto molti processi politici. cd ho sem­
pre avuto terribili difficoltà di trovare un 
linguaggio comune col magistrato su que­
sto terreno. 

Un secondo aspetto negativo è la 
solidarietà 11at11rale tra magistratura e 
polilia. come tra tutti i poteri dello 
Stato. ognuno dei quali si identifica 
con la totalità della grande macchina 
pubblica. Questa solidarietà porta a 
una sanatoria di fatto degli arbitrii 
che, ad esempio, la poli1ia può 
commettere nell'esercizio delle sue 
l'u11lioni. Si possono denunziare, se111a 
essere incriminati, le violenze contro 
gli arrestati? Si puniranno mai 
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poliziotti che hanno sparato su manife­
stanti, uccidendoli'? 

L'ASTROLABIO G1:i E' mai possibile 
che a distanza di mesi, di anni, non si rie­
scano a individuare gh agenti che hanno 
sparato ad Avola, che non si riesca a 
sbloccare l'istruttoria per il ferimento, da­
vanti alla Bussola d1 Viareggio. dcl giova­
ne Soriano Ceccanti'' 

BASSO Un altro problema è la refratta­
rietà a quanto di nuovo avviene nella so­
cietà, soprattutto oggi che s1 registra un 
ritmo di sviluppo estremamente rapido. 
Ebbene di fronte all'eccezionale dinami­
smo sociale si verifica una abnorme persi­
stenza di regimi gcron tocratici a tutti i li­
velli, salvo forse che nell'industria. Le 
strutture gcrontocratiche si ergono cosi a 
baluardi contro il nuovo, formano una 
mentalità "ufficiale" tanto rigida quanto 
diffusa. Alla Camera, in occasione della 
discussione sui fatti di Milano che porta­
rono alla morte di un agente, sostenni la 
versione dei fatti che risulta da tutti i re­
soconti obiettivi, anche di una parte della 
stampa moderata: che cioè gli scontri era­
no stati causati dalla presenla e daU'inter­
vento ingiustificati della polizia in una 
manifestazione pacifica. Ebbene, su 
questo punto, sono stato urlato dalla 
maggioranza governativa in modo im­
pressionante. Perché, per la mentalità 
antiquata diffusa nella nostra classe 
politica, in cui permangono residui 
borbonici e fascisti, una manifestazione 
come uno sciopero sono sempre in fin 
dei conti un turbamento dell'ordine 
pubblico, del ritmo normale della vita, e 
come tali vanno repressi. Ancora non si 
accetta l'idea che manifestare è un 
diritto che dev'essere tutelato, non 
represso. La sola presenLa della polizia 
nelle manifcsta1ioni è perciò una 
provocazione, in quanto espressione di 
una minaccia limitatrice di libertà. Ci si 
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dovrebbe infine decidere a mettere in di­
scussione questa famosa indipcndcn1a 
della magistratura, che ha i suoi pregi ma 
che rivela anche dei lati preoccupanti. So­
prattutto per la coscienza corporativa che 
ne deriva. per una convi111ionc di autono­
mia assoluta. e anche d'impunità e quindi 
di irresponsabilità. Può succedere che il 
magistrato agisca in maniera estremamen­
te grave, come nel caso Riva, e che la si­
tuazione venga poi sanata dal Consiglio 
Superiore. Può accadere che un PM, pro­
tetto da questa irresponsabilità, spicchi 
ordini di cattura assolutamente cervelloti­
ci contro persone innoccn ti che saranno 
poi assolte, ma che intanto avranno scon­
tato mesi di galera. 

PLACCO Raccolgo volentieri la "pro­
vocazione" di Lelio Basso. E vorrei dire 
che realmente alcuni aspetti dell'indipen­
denza si prestano ad aprire l'animo dcl 
magistrato ad una sorta <li fuga dalla 
responsabilità morale (<lato che non c'é 
responsabilita giuridica). Se 11 giudice 
non fosse indipendente, potendo essere 
chiamato a rispondere delle sue decisio­
ni, dovrebbe necessariamente essere 
consapevole delle scelte che opera e gli 
sarehhe quindi impossihilc una fuga 
psicologica di responsabilità. Indubbia­
mente ogni magistratura indipendente 
comporta questo rischio. Ma il rimedio 
non può essere la liquida1ionc <lcll'indi­
pendenza, anche perché, oltre tutto. si 
tratta di un'indipenden1a relativa. Occor­
re riflettere su questo punto: se esiste un 
certo controllo sul magistrato si tratta 
proprio di un controllo die non 
dovrebbe esserci, mentre manca un altro 
tipo di controllo che sarebbe invece 
opportuno avere. li controllo politico, in 
senso ampio, dell'attivit:i dcl magistrato 
non può non svolgersi a livello <li 
opinione pubblica, nell'ambito di quelle 
norme che riguardano la tutela formale 
di questa attività. Ma vi è poi il rapporto 

interno tra il singolo magistrato e le strut­
ture giudil!aric. E in questi giorni abbia­
mo assistito a una serie di ini1iativc nel 
WltO, a Roma, a ~1ilano, a Torino. a Vi­
bo Valentia e altrove. che nel loro insieme 
hanno un significato preciso. Significano 
cioè che quella chiusura alla circola1ionc 
delle idee, che notiamo a livello dello Sta­
to. esiste anche all'interno della magi­
stratura, e si reahLza attraverso l'erezio­
ne di steccati che servono a ~istinguerc 
l'impegno del magistrato nella società 
e non uso la parola "poi itica" per 
evitare equivoci e la cosiddetta attività 
lecita dcl magistrato, disciplinarmente 
1mlcvantc: sicché si fa coincidere la linea 
di dcmarca1ionc tra quello che il 
magistrato può e quello che non può 
fare proprio con l'impegno e l'apertura 
verso la società: vale a dire, si fa 
coincidere la discriminante tra i due 
settori nella deontologia disciplinare. 

on è un caso che gli interventi cui 
accennavo prima riguardino per il 90 per 
cento magistrati aderenti a "Magistratura 
democratica" (che è la pii.i avanzata 
corrente dell'Associazione j azionale Ma­
gistrati. 

BASSO E' veramente straordinario: 
un mio parente era consigliere di 
Cassa11one a Roma negli ultimi tempi 
del fascismo. In tutti quegli anni una 
sola volta D'Amelio lo chiamò per dirgli : 
"in questa causa il duce vorrebbe una 
sentenza di questo genere ... ". Lui fece 
una scntenLa esattamente opposta ma 
non ebbe grane. Voglio dire che sotto il 
fascismo le pressioni politiche sulla 
magistratura erano molto pii.i deboli <li 
quanto non siano adesso. 

PLACCO E' esatto, ed è noto 
d'altronde che l'istituzione del Tribunale 
speciale si deve al fatto che la 
magistratura ordinaria non marciava col 
foscismo. Ma torniamo alla questione 
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dcll'mdipcndcn1a rclati\:i della magistra­
tura. Il discorso si collega al proble111<1 
dcll'organi11aLionc dcl pubblico ministe­
ro. altro argomcnw di estrema importan-
1a. \1olte \'ohe. sollo il pretesto della 
necessità di un "responsabile polit1rn" 
che affiori almeno una \Olta nel corso 
dcll'auivit<i g1udi11;iria. ho sentito ;l\an-
1arc la proposta di porre il P~l alle 
dipendente dcl potere esecutivo: con il 
dic. sotto il prctc,t o di soddisfare quclk 
cs1gcn1e di controllo che sono unan11nc­
mcnte avvertite. s1 finisce col creare t11w 

\Jlua1ionc a1h:ora peggiore Quando il 
P\1 sara dircllamcntc collegato col 
1111n1stro e avd raffor1.<1to ~ la su;1 
organi11a1ione gcrarchii:a. gli ordini 
partiranno dall'alto in diretto rnllcg;1 -
111cnto con il potere esccutiHJ. 

llASSO \1a Lei. in quanto !!llldii:c. 
cosa pensa della prupo,ta dic ~ st.ita 
.1v;1111.ata. di fare dcl PM 11n ornano dl'I 
potere esecutivo. togliendogli 'cmi la 
Licolt:i d1 emanare ordini pri' .1ti\ i o 
limitativi della libertà personale"?· 

PLACCO L\>sser\'ationc che 1111 
sembra prcl1111in;irc è quc,ta : perché si 
ritiene tanto importante un organo d1l' 
non decide ma pmroca sem pliccmcn te l;1 
decisione·> Se da\\Cro il momento dclb 
decisione e quello centrale. bisogncrchhl' 
avere un atteggiamento di mi1HHl' 
drammaticità nei confronti dell'organo 
propulsore. perdié. almeno in teoria. ;; 
un organo die si limita a proporre. In 
rcalt:i. imccc. è un organo che <lecidc. L 
questo spiega pcn:hé ~ogni potere dello 
stato tenda a ''l..'atturarc.. il P\I. il 
Pubblico ministero. titolare csdusi\I> 
<lcll'a1ione penalr. nHJO\C le impu 1a1io­
ni e lui che 1.."on<li1irnta la materia nclb 
quale entrerà la pronuncia dcl giudice. I 
allora io sostengo d1e si può a11dtl' 
'ganc:iarc il P'.\I dall'ordine giudi1iariu. 
ma a c:un<li1ìonc di sapere che quei.Ili 
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V. S1b1tini 

potere di scelta nascosto e q11ind1 
mistilìcatorio lo si mcl te nelle m;in1 d1 
llUalcuno. L'unica solu11one è che s1 
,·stendano le garJn1ic tli libertà dcl 
g1udi110 anche a questo momento che. 
111 qualche modo. lo determina. In 
'ccondo luogo lll'corre sottrarre al P~1 il 
monopol111 ~detra1ionc penale. Il .:fil' 
.:l11ama in causa la llUCstionc della lihcrt;'1 
Jll'rsonalc. Perché non siamo in prcscn1;1 
d 1 un prohlema di or<linamen to g1udi1ia­
nn. ma di ordin~ mento processuale : :1 
chiunque il PM appartenga. bisogna 
sol trargli i poteri decisori dire Il i sull;i 
libertà personale e su tulla una 'cric <li 
.dire materie ~1 tratta in altri termini <li 
trasform:1re il P~l. nel processo acc:usato-
110. in una pane c:hc chiede: C'è un altrl• 
.1,pc t Il> : al tua I men te il singolo mag1st ra­
lli <lc:l pubblico rn1nis1em non h;1 un\1re;1 
di in tcrven to 'iÌl:ll ra men te sua . pcrch.: 
111tto gli può cssl're al'lìc.lato e tutto gli 
puè> essere tolto. li che detcrm111a 11 
l..'osiddetto J'avmitis1110 omissivo: ass1st1a­
n11> a un'inlìnitù di .:asi in .:ui dai soli 
giornali. e quindi dai soli canali 11fl1c:1ali. 
~· i sarebbero clementi per ini1iar.: 
L11ionc penale: ma se non è il 
procuratore <lclla rcp11bbli..:a in pcrson:1 
..:lie prende l'ini1i:1li\.i. 54 sostituti sono 
immobili11at i. nessuno può minare 
1':111onc Sarà possibile prendere ini1iati­
\ C ~;olo quando '1 scioglierà il nodi• 
dell'unità e indi\ isibilit•Ì dcl P~l. 

.11 t ribuen do a dascuno 1:1 focol tù <l 1 
1111 raprcndcrc I' a Lione penale. \'cn1 imo 
1nf1nc a un ult11uo argomento d ~. al 
vcrt ice. si c:ollega al problema dcl l'\I. 
quello dc!.!11 uffk 1 dirci I i\ i. in qu.11110 si. 
l'mi::an111:i11rn1c dcl P\I :-.ia gli uflìc.:1 
tlire.tti' i chiamano tl1rctt;1111c111c-in caus;1 
1111 aspct to <lell;i pcrs1slcn 1c 111gcrcn1:1 dcl 
ministero <li gra111 e g1 1s1i1ia negli uflìc1 
t~1udi1ian . li ( on\lglio superiore dcll:1 
\lagislratura (che e quello che è. 11\lll 

\11glio a<ldentra11111 in una analisi <li 
quest'organo) non può operare una 

'..:cita come crede. ma dc\ e farlo di con­
•l rto col nrnmtro. Ora il problenw è d1 
1111npcrc questa ingcrc111a dell'esecutivo 

nel conc:crto e. naturalmente. di crcarl' 
quelle cond111oni di sensibili; 1a1ionc nel­
la Corte ( osti1u1ioi1alc 111 modo che 11011 
-;fugga all'esame di merito di questo pro­
hlcma \"orrei terminare ricordando coml' 
111 t1ucst1 giorni il Cons1!•l10 superiore ha 
preso 111 comi<lcra1.ionc sia pure per 
e'clu<lcrc che s1 siano m 11 vcritkat 1 1 

~-.1si <li tra,.fcrimcnti .. pu111ll\1 .. tra una sc-
1ione e l'altra. dal pena le al civile. I ~ allora 
ci si rende conto di quanto scarsa sia l'in­
d1pcn<lcn1a reale. di quali sono i pl.'ricol 1 
che si nascondono <lictro l'esigcn;a dcl 
controllo. 

BASSO Sono perfettamente d".1ccord11 
1.."llll Placco: 111 Italia abbiamo i danni 
della non indipcndc11ìa c. insieme. quelli 
dctrindipcndcn1a relativa . 

\STROLABIO In sos1a111a. si assiste ;1 
una prrn~ressihl 11du11onc d'impmtan1a 
dcl momento dc..:is1onalc dcl giudi1io. sia 
pcrchè è fortemente cond11iona10 d:il­
l'ini1iativa dcl f>M. sia :1 causa dello staw 
di crisi e d'incff1ucn1.a della i::iu~1111a che 
riduce il peso punitivo della ~cn1cn1a Di 
l.."ontro è au111entato l'ambit o dcll'ini1ia1i­
\a discrc1.io11alc e anche discriminatori;1 
Che ne pensa l'a\'vocato \1cllini'! 

\tELLINI In rcalt:i la f11n1io11c 
repressi\ I (diciamo pure (a funtÌOllC 
punitiva) si trasferisce sempre p1u dal 
momento <lclla scnten1.a. cioè dcll'appli­
ca1ionc della legge. all:1 compcten1a dci 
;:m<lici istruttori. dci pubblici ministeri. 
.1t1ravcrso strumenti processuali (cm11e il 
man<lato di C<ll tura) che assi1.:urano di 
lat to solo la p1111i:ùm<' dell'imputato. 
Con i processi che \anno per le lungh~·. 

1..: amnistie. le prcscri1ioni. l;i <lispcrsionl' 
delle prove etc . c1 siamo abituati :1 
\edere a•"icur<lt:i la pun111onc <li l:idn. 
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lenoni, malversatori con il loro arresto 
preventivo piuttosto che con la esccu1io­
nc della condanna. Con quale danno per 
le garanzie effettive dell'imputato. è 
facile immaginare. Questo sistema ingi­
gantisce inoltre nella magistratura la 
coscienza di un proprio 111 terven to non 
astratto e tecnico ma eminente men te 
politico. frustrando anche quel tanto d1 
garanzia che risiede nel tecnicismo dell;i 
scelta. Oggi . in sos1an1a gli operai. gli 
studenti. V'Jnno igalera non tanto perché 
si applica tecnicist icamen te il codice 
Rocco, ma semplicemente perché viene 
o non viene esercitato un potere 
discrezionale. E u questo punto il 
fenomeno si inquuclra in un altro, piu 
generale. Molto spesso abbiamo parlato 
di crisi della giusti1ia come crisi 
dell'effìcien1.a e molto spesso si è 
contrapposta questa crisi di carattere 
effìcicntistico a una crisi politica. Questa 
distinzione è artificiosa, perché l'incffi­
cien1.a dcl meccanismo gìudi1iario è un 
particolare modo d'essere della giusti1ia 
italiana, in cui si ritrovano scelte 
politiche di fondo. 

Ma c'è un fatto ancora più significati­
vo. Se oggi abbiamo ancora in piedi il 
codice Rocco, se regge lo scandalo di 
certe norme dalla poten1ialità repressiva 
enorme. di chi la colpa'! Dcl parlamen­
to. si dice, della classe politica che ha 
chiuso un occhio. ~1a se la classe politica 
e! rimasta ferma, lo ha fatto anche 
perché sapeva di poter con ture su una 
moratoria, rappresentata dall'inctfìcicn1a 
della giusti1ia: le norme fasciste stanno 
in piedi perché siamo abituati anche :i 

non vederle fun1ionarc. C'ii> s1gn ifica che 
l'inefficienza ha come postulato un:1 
certa selezione: l:i procura dcllu repubbli­
ca, dovendo limiturc il volume dell'attivi­
tà giudi1.iaria, deve pur scegliere, e allora 
emerge quel sottofondo culturale che 
porta a scegliere il reato d'oltraggio 
invece che, quello di pe\.ulato. 
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Ma questa situazione è soltanto un 
dato di fatto contingente. una dclk 
tante cose che non vanno (per incuria. 
per incapacità tecnica) o è piuttosto una 
scelta politica? Secondo mc l'incffìcic11-
1a della giustizia ha permesso alla clas~ 
dominante di tenere in piedi t ut la una 
~cric di strumenti potcn1ialmcntc repres­
sivi. Quando Basso ci dice: " I I 
magistrato durante il fascismo subiva. 
pressioni minori", a mc sembra un fatto 
normale. li magistrato applica\a il codice 
Rocco cosi com'era e tutto fun1ionav;1. 
Oggi il codice Rocco non è pii1 
sufficiente a coprire tutto, perché la 
situazione si è profondamente modifìca­
ta; e perciò, grazie all'incflìcien1a, la 
difesa "elastica" della classe politica 
riesce a salvare e il codice Rocco e la 
possibilità di awalcrscnc al momento 
opportuno. 

Mi sembra perciò che, quando nel 
gcn naio di quest'anno sostenevamo che 
l'inefficienza è la giusti1ia d1 classe, 
coglievamo un problema che oggi ci 
vediamo esplodere fra le mani. 

ASTROLABIO E' dunque esatto 
considerare la magistr:itura alla stregua 
di istituzioni On)ogenee nella loro 
fun1ione essenzialmente repressiva. come 
la polizia e l'escn:ito'? Oppure la 
magistratura si presta a un discorso pii1 
complesso. perchè nella sua logica 
interna esiste anche - latente - una 
potenzialità di segno opposto'? 

BASSO Sono d'accordo: an1i ci sono 
state di recente delle cose molto 
111tercssanti in questo senso. Succede 
raramente, ma talvolta succede che si;1 
proprio la magistratura specie 1 
magistrati giov:ini ad aprire qualche 
strada nuova. 

PLACCO Esempi se ne possono citare 
parecchi: ma, in sostann, la diffcrc111a è 

questa: nell'esercito, nella polizia, abbia­
mo il massimo di espansione di principi 
gerarchici. per cui il singolo non fa che 
obbedire a una logica che viene dall'alto. 
nella magistratura il giudice è soggetto 
soltanto alla legge. Certo, esistono una se­
rie di condizionamenti, anche molto gra­
\ i, a monte dcl giudizio, ma nel momento 
dell'esercizio del potere di giudicare il giu­
dice non risponde che a se stesso. 

L'ASTROLABIO A questo punto oc­
correrebbe forse discutere le forme con­
crete rn cui si traduce oggi un certo for­
malismo liberal-democratico basato sullu 
divisione dei poteri. sull'autonomia e l;i 
cosiddetta neutralità delle strutture buro­
crattche e giudiziarie dello stato. Sarebbe 
interessante notare in quale misura le tra­
sformazioni sociali c. per tenerci alla cro­
naca di questi anni, il risveglio duro della 
lotta di classe e della contestazione hanno 
accelerato un processo di "scopertura" 
della realtà di certi miti liberali, di certe 
lini.ioni formalistiche che si tenta di sosti­
tuire alla democrazia reale. Ma sono pro­
blemi che richiederebbero almeno un al­
tro dibattito. Chiudiamo intanto questo, 
dte ci sembra abbia acquisito almeno un 
merito: quello di aver riproposto con 
molta chi:irezza il senso politico unitario 
di episodi formalmente disaggregati e 
..:asuali. e quindi il superamento definiti­
vo di ogni considerazione fa lsamente 
tecnicistica e apolitica di problemi di 
fondo qual è appunto quello del1;1 
giustizia, oggi. in Italia. Più in 
particolare. tornando agli episodi che 
..:ostituiscono l'occasione di questo 
dibattito. non vorremmo che fossero sol­
tanto i prodromi di un 'azione repressiva su 
-;cala più vasta, e che si arrivasse per esem­
pio. come già si chiede da qualche parte, a 
proposte legislative voi te a decapitare i mo­
vimenti gauch istes. a metterli fuori legge. 
Su questo punto è necessario che tutta la si­
nistra dia tempestivamente una rispost<1 
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S enza Francia, nessuna possibilità di costruzione europea 
unitaria . Donde praticamente un diritto di veto. che sotto 

Dc Gaulle essa ha esercitato rigidamente, talora brutalmente. su 
ogni decisione di rilievo; con piu tatto e qualche promessa di 
future aperture con Pompidou. Ma resta invariata la 
impostazione sostam.ialmen te nazionalista della partecipazione 
francese, non priva di valore positivo in quanto ha 
rappresentato, e rappresenta ancora, sia la reazione e difesa 
verso il protettorato esterno americano, che il fiero generale ha 
segnato in modo non reversibile con l'uscita della Francia dalla 
NATO, sia un richiamo realista alle condizioni storiche dei paesi 
europei che aveva trovato espressione nella famosa contrapposi­
zione gollista della "Europa delle patrie" all'Europa progettata a 
tavolino dcl Trattato di Roma. 

L'influenza francese si esercita spesso ne!Je materie non 
marginali della Comunità secondo uno spirito conservatore o 
retrivo. \fa la contraddizione piu aperta agli impegni di Roma, 
cd uno dci pili gravi impacci ad un certo sviluppo ormonico 
della convivenza europea, sta nella spregiudicata utilizzazione 
francese di quegli impegni e dello strumento comunitario a fmi 
nazionali accompagnata dalla opposizione dichiarata o di fatto 
ad altre obbligazioni nazionalisticamente non conveniente. 

L'architrave della costruzione europea è rappresentato da un 
meccanismo. o ipotesi, decisionale sopranazionale, al quale 
secondo la fede o le speranze di quei progettisti doveva 
corrispondere uno spirito ed un aff1ato di europeismo 
sopranazionale infuso dallo Spirito Santo nei petti eroici dei 
governanti. incuranti dei piccoli interessi paesani dei partiti e 
dei parlamenti, e nell'animo dei popoli come sempre plaudenti e 
fidenti. Nella realtà dei fatti, e della esperienza della 
costruzione, meno difficile o piu lineare, del Mercato Comune, 
come già in quella della prima comunità del carbone e 

-.. 

George Pompidou 
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dell'acciaio, una volontà effettivamente 
sopranazionale non ha mai potuto 
manifestarsi o imporsi. e si è risolta 
come era naturale sempre nel 
compromesso faticoso, e spesso litigioso, 
tra i diversi in te ressi nazionali. Man 
mano si procedeva verso tappe piu 
impegnative di liberalizzazione, e verso 
impegni più complessi e difficili di 
intcgra1ione comunitaria, abbordando 
infine il ~1crcato agricolo comune, i fatti 
terrosi hanno sempre più prevalso sulle 
utopie aeree della nazione Europa. ~1a si 
deve dire che la partecipazione francese. 
più coerente nella negazione dci 
fondamenti istituzionali del Trattato, è 
stata la più negativa. ed anche nefasta, 
come concorso ad un possibile concerto 
dcli' Europa occidentale. 

li definirsi e consolidarsi di un sistema 
comunista nell'Europa orientale giustifi­
cava storicamente l'organizzarsi di una 
solidarietà in Occidente. le prospettive 
della economia indicavano iil una 
progressiva e sistematica liberalizza1ione 
dei rapporti la via e lo strumcn to dello 
sviluppo (anche se una maggiore 
prudenza fuori dei confini della Comuni­
tà sarebbe stata oppurtuna). Ma pur 
con l'orientamento politica men te con­
servatore che ha presieduto alla sua 
nascita, e tuttora la guida, pur con 
le illusioni intellettualistiche della sua 
progettazione tecnocratica, e con le 
gravi carenze nella previsione dei tetti 
necessari a questa costruzione economi­
ca, la sua presenza in questi tempi di 
tanta mobilità ed incertezza resta utile 
come conterutore politico e strumento 
di avvicinamento. 

Lo dimostra l'impiego che ne può fare 
in questi giorni Brandt. li nuovo corso 
differenziale della sua politica ha la 
ragion d'essere nell'apertura ad Orien­
te e ad Occidente. E' chiara da 
tempo la necessità di un nuovo 
indirizzo di apertura, e quindi di 
allargamcn to, in confronto della 
impostazione limitativa e protezionisti­
ca originaria, difesa principalmente dalla 
Francia con le disinvolte contraddizioni 
del suo europeismo. La prima tappa di 
questo allargamento, e dei prevedibili 
sviluppi successivi. passa come è noto, 
attraverso l'accessione dell' Inghilterra 
che da sette anni batte alla porta della 
Comunità. espiazione in certo modo 
meritata per la sua lunga, pertinace e 
miope opposizione ad ogni inserimento 
europeo della sua politica isolana. 
isolazionista ed imperiale. 

La prei.:.ione di Brandt che impegna a 
fondo in questa uione la sua nuova 
politica e la sua sorte, è ben piu forte 
della indebolita influenza italiana, del 
tutto declassata, salvo nelle questioni 
monetarie. E' probabile che il veto 
francese dovrà cedere qualche passo, cd 
accettare che a primavera si inil.i 
finalmente il negoziato con l' lnglùltcrra. 
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Il Governo francese non può facilmente 
scavalcare neppure l'ultimatum che gli 
viene dal Presidente della Commissione 
esecutiva della CEE. Rey, convinto che 
senza questo allargamento la comunità 
finisce per impigliarsi m una crisi 
mortale. 

Senza nessuna illusione sulla influenza 
che la partecipazione inglese potrà 
esercitare sull'orientamento generale del­
la Comunità . è innegabile l'importanza 
dell'apporto tecnologico e scientifico che 
esso può dare al Continente. ~la più 
ancora questa decisione può segnare 
l'inizio di un processo di re\ìsione della 
Comunità attraverso la sua estensione a 
tutta l'Europa, ad una ormai possibile 
generalizzazione degli accordi commer­
ciali ed economici con tutto il mondo 
fuori dei sistemi dcl GA.Tl, sovietico e 
cinese. con una progressiva sdefinizio­
ne dell'area preferenziale e protezioni­
sta: a vincoli maggiori in tutti i 
settori possibili con l'Europa sovietica. 
Sogni lontani. nel meao dei quali 
s'inserisce il piano speriamo non il 
sogno di un nuovo sistema di 
sicurezza europea. decisivo quando 
venisse per la necessaria riforma organica 
della costruzione di Roma. 

Per ora, in fase ancora di cortesi ma 
dure contese, se la fissa1ione di una data 
per il negoziato inglese può essere un 
risultato positivo del tanto atteso 
vertice dell'Aja, esso dovrà essere 
pagato in abbondanti contanti alla 
Francia con la regola1jone finanziaria del 
Mercato agricolo comune. La sua 
richiesta è ultimativa : e sarebbe un 
guaio, ·finanziario, anche per noi se si 
dovesse dare alla regolazione una 
scadenza non annuale. 

Può parer strano come i paesi della 
Comunità abbiano accettato a cuor 
leggero di affrontare come compito 
d'integrazione il settore agricolo. Ed è 
emblematica delle sue difficoltà l'appari­
re di squilibri gravi ìn questo settore 
dell'economia quando finzione prima 
della Comunità è quella d1 stabilire un 
equilibrio comunitario. Si sa che la piu 
danneggiata da questi squilibri è l'Italia. 
trascinata ad una incauta accettazione da 
particolari interessi. Se vi era un settore 
che richiedeva tempi d1 moratoria e di 
assestamento, e rcgola1ioni temporanee 
att raverso semplici accordi multilaterali e 
particolari, era proprio quello agricoh. 
L'ambizioso piano Mansholt è pressoché 
assente per l'opera di conversione, 
ristrutturazione e organizzal.ione dei 
produttori (non dei commercianti) che 
poneva tra i suoi fini. è impegnato a 
fondo nella penosa e costosa neutralizza­
zione dei surplus, insidiato da infinite 
pratiche fraudolente. obbligato ad una 
politica di sussidi e contentini senza la 
sicurezza di giustificate destinazioni ai 
questuanti danneggiati: in prima linea 
l'Italia. Pure ancor piu alte che per 
l'Italia sono le pressioni su questo 
mercato divoratore di miliardi della 

Francia. della Germania. e lo saranno 
domani dell'Inghilterra. Per ora il vertice 
dell'Aja ci regalerà probabilmente nuovi 
oneri. 

Avremo in aggiunta la presa in 
considerazione del nuovo schema di 
proposte nel quale Pompidou ha 
riassunto le richieste di rafforzamento e 
completamento che secondo la tesi 
francese dovrebbero precedere la ammis­
sione dell'lngltilterra. Se non sono 
pregiudiziali sembrano accettabili e 
non sono nuove - anche per l'organizza­
zione delle consultazioni interne. E pili 
lo sarebbero per una nuova strumenta­
zione della poli ti ca monetaria comune. 
proposta dalla Francia ora convertita alla 
solidarietà economica. E' stato detto e 
scritto mille volte che questo è il punto 
e la difficoltà critica per la realizzazione 
non del dubbio sogno politico di una 
unità europea dei padroni del vapore. 
ma di un 'area che ha certo bisogno di 
vincoli unitari per esercitare una grande 
influen1a sullo sviluppo dell'economia e 
della società civile nel mondo. 

La Francia non ama il rafforzamento 
di un Parlamento europeo, possibile 
rivale delle sovranità nazionali. L'Italia 
insiste per la elezione a suffragio 
universale. che può esser utile se veicolo 
e strumento di una nuova pressione 
popolare. Ma perché la riforma abbia 
senso. ed i maggiori poteri che si 
richiedono abbiano efficacia essi devono 
estendersi alla partecipazione e controllo 
della stabilità ed equilibrio delle monete 
e dei conti internazionali. 

Cioé una riforma di fondo della 
barocca costruzione istituzionale del 
Trattato che pone alla testa della 
Comunità un gruppo di Ministri con 
poteri limitati dai rispettivi parlamenti 
ma con il compito principale di 
sorvegliare e lin\itare la Commissione 
esecutiva alla quale i fatti hanno finito 
per affidare una sostanziale cd 
impropria delega di governo. che 
incide in un modo non facilmente 
regolabile alle legislazioni nazionali. 
Ed alla fine sono le due burocrazie 
del Consiglio e della Commissione 
che litigano sulle rispettive competenze. 
li Parlamento disserta, discute e protesta 
non del tutto inutilmente. ma se non 
riesce ad essere organo di effettivo 
controllo, lo attende una progressiva 
sclerotizzazione. 

Alla lunga la contraddittoria e furbesca 
invenzione istituzionale del Trattato non 
potrà reggere. E nel libro dei sogni 
alle correnti espressioni di fideismo 
europeistico contrapponiamo il nostro 
sogno di una nuova sistemazione 
logica, realistica e popolare. E converrà 
che le varie forze democratiche, ed in 
primo luogo i comunisti, esaminino in 
quest'ora quale può essere il loro 
compito europeo. 

F. P. • 
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GERMANIA 
Nel clima di dinamismo 
tecnocratico instaurato 

dalla équipe 
socialdemocratica, 

l'unica incognita 
è costituita dal ritorno 

del movimento operaio 
sulla scena politica 

della RFT 

f rancoforte, dicembre. Ln moderno 
Jet in decollo è l'immagine di cui 

!'SPI) si è servita più frequentemente in 
una serie di fìlmetti pubblicitari trasmes­
si alla televisione tedesca durante le 
settimane che hanno preceduto le 
ele.'.ioni. "Noi costruiamo la Germania 
moderna, noi abbiamo gli uomini adatti 
a farlo·· è stato uno slogan che. 111 un 
paese che ha ormai lasciato dietro a sé 
l'era i\denauer. ha più presa dell'insisten­
za quasi paranoica della CDU sulla 
sicureua e sulla tranquillità: l"illllllagine 
di un 'équipe dinamica secondo !"esempio 
kennediano ha piu presa della fissatione 
sulla persona del cancelliere. Lo slogan 
della CDL: "è il cancelliere che conta''. 
ha avuto l'effetto di portare \'e' na1ista 
Kiesinger sui banchi dell'opposilione. La 
socialdemocra1ia quindi. dopo quasi 
quarant'anni di storia. dopo aver 
ripetuto per an111 ed anni che una volta 
venuta al governo avrebbe fatto le stes!}i: 
cose che la CDU. ma meglio. dopo avl~f 
dimostrato ampia men te la sua fedeltà 
allo stato autoritario contribuendo in 
modo decisivo alle leggi di emergenla. è 
riuscita a ridare alla Germania un 
cancelliere socialdemocratico. Come in 
Inghilterra. la socialdemocrazia \1ene al 
potere quando 1 metodi di governo del 
tradi1ionale partito conservatore sono 
invecchiati e si sente il bisogno di una 
gestione più dmamica e moderna della 
società capitalistica. ma mentre Wilson si 
trovava costretto a riempire di impacchi 
deflalionistici e di cure ricostituenti il 
ron1ino malandato dell'economia inglese. 
la SPU cavalca una tigre econonuca e cui 
non sembra aver t roppa fretta di mettere 
le redini. A entrambi però si pone come 
problema centrale quello del controllo 
dei salari e d1 conseguenta dei sindacati. 
Lo scoppio spontaneo degli scioperi di 
settembre poco prima delle elezioni, dai 
gìornali definiti "male inglese". rinvia ad 
una analogia dei problemi di fondo. 

Quali saranno gli effetti sulla CDU del 
suo passaggio all 'opposi11one, è per ora 
diffic ile dire. All'indomani delle ciel.ioni 
circolava la voce che Strauss volesse 
fonda re un suo partito nalionalc (la 
CSU di Strauss è per ora soltanto la 
sezione bavarese del partito detllocristia­
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no). Probabilmente il passaggio all 'op­
posiz1onc segnerà il dcdino di 
Kiesinger· anche la CDU infatti pare 
rendersi conto che è meglio avere 
un 'équipc, una .. squadra di calcio" che 
dia l'illusione dcll'cffìcicrlla, ma si 
rende conto di non avere il suo 
Schiller. il ministro socialdemocratico 
dell'economia. che è stato una delle 
fìgurc centrali dcl successo elettorale 
socialdemocratico e che ha acquistato 
la fama di mago economico nel 
cervello di molti elettori tedeschi. 
sedotti daHc sue indubbie doti 
managerìali e dai suoi lltoh professora­
li e accademici che la SPD non ha perso 
occasione di mettere in rilievo durJnte la 
campagna elettorale. Il programma di 
governo redatto da Brandt e da Wclmer 
con l'assistenza dci più bei nomi 
dell 'establishmcn t giornalistico-le tlcrariu 
socialdemocratico (Leo Baucr-Strm. 
Conrad Ahlcrs-exSpicgel. Guenter Grass) 
non ha brillato per arditc11a, né per 
originalità polìtica. La politica estera, 
che è in Germania il regno delle 
sottigliezze linguistiche, dove tutto 
dipende da un aggettivo o da due 
virgolette, ha dato ampio sfogo alle 
innovazioni linguistiche. soprattutto nel­
l'uso delle \irgolcuc' che sono state 
abolite 10111-court; la RDT cioé non è 
piu .. RDT" ovvero "la sedicente RDT". 
ma appunto semplicemente RDT. li 
passo è stato piccolo. ma chiaro. A 
Scheel, segretario dcl partito liberale cd 
attuale ministro degli esteri. si attribuiva­
no intemioni piu decise. tino eventual­
mente ad un riconoscimento giuridico 
della RDT. ma la SPD ha evidentemente 
tutt'altro che voglia di grandi esperimen­
ti, nonostante l'affermazione d1 Brandt: 
"Niente paura di esperimenti, questo è il 
principio della nostra politica". Altret­
tanto scontata la reazione della potente 
organizzazione dci pro fughi dalle terre 
ora polacche e russe i quali si sono 
trovati di fronte alla Jonnulazionc 
sempre piu precisa di una realtà che 
ormai da anm s1 è affem13ta 111 modo 
irrevocabile il riconoscimento de facto 
della linea Odcr- cisse. La firma della 
Germania federale al trJttato di non-pro­
liferazione delle anni atomiche. una 
pos1z1onc favorevole della Germania 
all'ingresso dell' Inghilterra nel ~1EC e 
l'inizio di trattative per un trattato di 
non aggressione con l'Unione Sovietica 
sono anche ormai cose certe. 

La politica dell 'educazione è il secondo 
dei temi che hanno avuto maggior spazio 
nel programma governativo. Da bravo 
manager moderno. Brandt sa che il 
capitalismo ha bisogno di una struttura 
professionale ricca di qualificazioni ed 
afferma perciò che "la scuola della 
nazione è la scuola" dando cosi una 
risposta capitalistica moderna al prussia­
no e militarista detto di Kicsinger· "la 
scuola della nazione è l'esercito" che 
tante ire suscitò a suo tempo. Questo 
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Il ministro degli esteri Walter Scheel 
trend verso un 'cd ucazionc fun11onalc ai 
bisogni della società capitalistica è ben 
rappresentato dalla grande affluenza di 
professori nelle fùe governative, tutti 
dinamici. tutti moderni, tutti per 
profondi mutamenti sociali, purché 
questi cambiamenti non mutino niente 
della struttura della società esistente. Il 
prof. Schiller. ministro dell'economia. il 
prof. Dahrcndorf. sottosegretario alla 
vice-cancelleria, il prof. Ehmkc. ministro 
dell'ufficio di cancelleria. il prof. 
Lcussnik. ministro della ricerca scientifi­
ca e bestia nera degli studenti per le sue 
proposte tecnocratiche di riforma univer­
sitaria durante la sua presidenza dcl 
consiglio scientifico. 

Per quanto riguarda l'interno. le 
intenzioni dcl governo non sono molto 
ardite. ma anche il poco che c'è è 
ovviamente subordinato al successo della 
rivalutazione e della politica economica 
di Schiller. che è stata al centro dci 
dibattiti piu accesi dcl Bundcstag sulla 
dichiarazione programmatica dcl governo 
e che ha portato ad un duello 
Schiller-Strauss, in cui anche la Frank­
jimer Allgemeine Leit1111g, il giornale 
della grande borghesia. ha prc~o le parti 
di Schiller distanziandosi dalla tesi di 
Strauss sugli effetti catastrofici della 
rivalutazione sul futuro dell'economia 
tedesca. Alcuni dirigenti delle industrie 
di esportazione hanno fatto un po' il 
broncio. ma i grossi monopoli come 
Siemens e Volkswagcn hanno dichiarato 
m sostanza che i vantaggi e gli s\antaggi 
si compenserebbero e che una V-Jluta al 
sicuro da spccula1.ione vale bene i 
sacrifici di una rivalutazione. Pare che 
Schiller volesse il I O per cento di 
rivalutazione e che 1'8,5 per cento sia un 
compromesso col partito liberale che 
voleva un tasso di rivalutazione piu 
basso. E' difficile dire se il 1 O per cento 
sarebbe bastato a bloccare dcl tutto 
l'aumento dei preu.i, certo è che cosi i 
prezzi continueranno a salire e Brandt 
stesso prevede nella dichiarazione pro­
grammatica un aumento dei prezzi lìn.o 
alla primavera del 1970. 

Il programma di stabilizzazione come 
ogni programma di stabilizzazione capi­
talistico che si rispetti, ha assolutamente 
bisogno dell'appoggio dei sindacati. e 
Schiller ha già detto chiaramente che la 
gioia d1 avere un governo socialdemocra­
tico. che fugherà i demoni dell'inflazio­
ne. dovrebbe persuadere i sindacati ad 
111a politica salariale moderata. E di ciò 
si è già avuto piu di un segno. Quando il 
sindacalista Arendt. nuovo ministro del 
lavoro, che appartiene piuttosto alla 
destra che alla sinistra sindacale e che 
durante gli scioperi di settembre dei 
nùnatori con la sua attiva opera di cane 
da guardia si è guadagnato i titoli per 
diventare ministro nel governo socialde­
mocratico. quando Arendt ha chiesto il 
pagamento di 50 marchi (8.000 lit) una 
volta per tutte ai pensionati per aiutarli 
a superare gli aumenti dei prezzi negli 
ultimi tempi, si è trovato di fronte ad 
una doppia barriera: da un lato il 
ministro socialdemocratico delle finanze 
Moeller si rifiutava di effettuare questo 
pagamento sulla base del principio che si 
debba aumentare la parte del bilancio 
dedicata agli investimenti piuttosto che 
non quella dedicata a trasferimenti per 
consumi. il che è stato per anni il 
principio finanziario di Strauss durante il 
suo ministero delle finanze. Dall'altro 
lato Arcndt si trovava a dover lottare 
contro Schiller che si rifiutava al 
pagamento per ragioni antiinflazionisti­
che. La stessa timidezza (a dir poco) 
sociale si riscontra nella politica fiscale 
dcl governo socialdemocratico. li livello 
nùnimo di reddito imponibile viene si 
alzato, ma il governo assicura chiaramen­
te che gli alti redditi non verranno 
toccati. In compenso gli operai avranno 
la gioia di un risparmio contrattuale cioé 
di poter rinunciare a consumare una 
parte del loro salario per poterlo 
prestare al padrone. Del resto soltanto gli 
ingenui potrebbero scandalizzarsi per la 
timidezza della politica sociale della SPD: 
il partito socialdemocratico non ha niente 
a che vedere con un partito operaio e 
Brandt stesso ha detto che gli imprendito­
ri non hanno niente da temere da una po­
litica socialdemocratica, che i loro interes­
si saranno nspettati. E Brandt può essere 
considerato persona sincera. 

I sindacati non danno segno di voler 
scatenare la rivolta contro la politica 
sociale del governo. Al massimo terranno 
il broncio per il rifiuto del governo ad 
estendere la cogestione nelle imprese, 
rifiuto che va considerato come un 
regalo ai liberali e che costituisce una 
limitazione al potere dei sindacati, ma 
che comunque non interessa a nessun 
operaio. Potrebbe anche darsi che in un 
secondo tempo la cogestione ritorni sul 
tappeto: i sindacati hanno sempre dato 
prova di far uso estremamente responsa­
bile del loro potere. La grande incognita 
(co11ti11ua a pag. 41) 
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PCF E DISSIDENZA PROCESSO A 
PORTE CHIUSE 
Il processo a porte chiuse alla rivista dissidente uPoli­

tique aujourd'hui" e la pubblicazione delle tes~ per il 

congresso confermano il processo involutivo del PCF. 

P arigi, dicembre. \;cl corso dello 
stesso anno. il 1969 comunisti 

t 1a111.:csi e conw111st1 italiani hanno 
don1to affrontare il medesimo proble­
ma. la pubbhca1ione di una rivista 
eterodossa i cui dirigenti intendevano 
restare membri dcl partito. In Francia 
Po/1T1q11e u111mird'/111i. m ltaha li 
,l/11111festo. In ambedue i cast sono stall 
fatti dci richiami. in un primo tempo. 
poi sono state decise delle sanzioni. \fa 
qui si ferma l'analogia. Prima di giungere 
all'espulsione. infatti, nel partito italiano 
si è avuta una discussione le cui fasi 
principali i dibattiti m comitato 
centrale sono stati resi pubblici. 1'.el 
partito francese c'è stata soltanto una 
serie <li "mandati di comparizione". 

articoli di condanna. poi l'espulsione di 
numerosi membri dcl comitato di 
rcda1ionc della rivista. I lct tori dcl­
l'/11111101111t• non sapranno mai quel che 
pensano e voghono gli animatori di 
Polit1q11e 1111/<!ltrd'hui. mentre i lettori 
dcll'U11itd hanno potuto leggere le 
dichiarazioni dci fondaton dcl Ma111J1•­

s10 

Ciò non signifìca che i provvcdimcnt i 
d1 espulsione siano stati adottati senta 
dilfo:olta: la dire11one dcl PCF spcra\a 
che le sa111ion1 venissero "propo~tc .. 
da Ile cellu lc degli in tcressat i. ma nella 
quasi totalita dei casi le cellule si sono 
rifìutate di votare i provvedimenti 
richiesti. E' stato necessario ricorrere alle 
istan;e superiori dcl partito e c:11\ 1. , ... 

Gen evilliers: la campagna e lettorale del PCF 
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richiesto dcl tempo: dci diciot­
to comunisti mcmhri dcl comi­
tato di rcdationc. otto sono gi:i 
stati espulsi (fra essi Paul 
Noirot e Madclcinc Rchcv­
rioux). uno si è dimesso. e pèr 
altri nove è ancora in corso la 

PDllTIDUI 
i~~ -

procedura d'espulsione - • 

Questa lentena. insolita nel • ......_~ 
partito francese. proviene prin- ..-...: 
cipalmcntc dal fotto che un 
gran numero di in telle: tuali 

avan1ata". E" così che avverrà la 
transizione verso il socialismo le 
cui "leggi universali'" sono state 
fissate una volta per tutte in 
URSS. La "rivendicazione di 
pseudo-poteri parziali" viene de­
finita profondamente illusoria . 
La negazione del "ruolo d'avan­
guardia .. del partito comunista è 
considerata come una flagrante 
manifestazione di opportunismo. 
Quanto agli intellettuali. essi 
debbono continuare ad "'appog­
giare le posizioni ideologiche e 
politiche della classe operaia ... comunisti o vicini ai comunisti m ~ 

hanno. fin dalla fonda1ionc 
della rivista nel gennaio "(19. • 

espresso la propria solidanct:i F E la Cecoslovacchia in tutto quc-
alla testata. L:i dirc1ione dcl sto'! Merita certamente l'attcn-
partito doveva dunque, nello 

52 
I.ione di una piccola frase sper-

stcsso tempo. colpire i principa- duta in questo testo-lìume. " li 
li responsabili e ottenere dai • PCF. vi si legge. intende svilup-
loro "protettori'" il ritiro delle pare e rinforLare la sua stretta 
rispettive firme d'adesione. Ma coopcra1ione con il partito co-
dci circa cento scrittori. profcs- munista dell"Unione Sovietica e 
son e artisti comunisti che '--'N""""'' r..rn.. .. i.'-""pu11"""'·""'•-·A•'•"'-·,.··"'-"" con gli altri partiti comunisti. 

fr ,..J."iWfll : lM Orta~ lt um..n. • ... autra • C.-,.~ l 0. ............. ,.._ 
avevano o serto il proprio nome .. ....- • v ..... , A-• "'P a.. sa : i... -- 4• -- • xxx, i.. nello spirito delrinterna11onali-
a Pol11it1ut· a111011rd"/1111. 111eno =~~~=7.:v-=::.~~~w.':9.:.".!.:.....,...,,_:,_"": sn10 proletario~ sulla base dcl 
di venti hanno accettato di marxismo-leninismo e delle con-

~ et ... Jll!"nW ........ • oaaiftol • 't·•· 
tirarsi indietro. mentre gli elusioni della confcrcn1a di \1o-
intcllcttuali non isi:ritti al Il primo numero di "Politique aujourd'hui" sca. Questa lineu. che il partito 
partito (,\damo\'. ·\1111é ("e,aic. non si mostrassero troppo critici o non ha lllai cessato di difendere e 
Gcorecs ('onchon. Jean Lacouture. aggressivi verso il partito. mettere 111 prntica. anche dopo aver 
Robc-rt \!cric. Jcun-1 rançois Rcvcl. espresso il proprio disaccordo con 
\1aximc Rodinson. Claudc Ro}'. A tiuesto punto per Paul t\mrnt e quelli l'intervento mili ture delragosto "68 in 
\'crcors etc.) hanno confermato in dcllu sua équipc. il dibattito più Cecoslovacchia è Ju linea fondalllenta­
blocco la propria solidarieta alla mtcrcssante deve aprirsi non tanto co11 i le. la linea di principio dcl nostro parti­
rivista. Questa situa1ione ha cvidcn te- superstiti della gcncra11onc della Resi- to ... L;i. pagina non è srnta ancora strappa-
mcntc imbaranato la dirc1ionc del stenta. ma con la nuova gcncra11one l<i. ma la si è definitivamente voltata. Ca-
PCT che continucni a prcconi11arc socialista. e in particolar modo rnn raudy e Aragon. scn1a dubbio. non sono 
"'la più larg:1 unione delle for1e di quella che ha formato il l'SL i\ d'accordo. t-.la Garaud}' non sarù rieletto 
sinistra"' ma ha contc11lporanea111cn- diffcren1a dci fondawri dcl .1!1m1f<'Ho. alrurfìcio polttico e nemmeno. probabil-
te posto dci problemi agli animatori che si collocuno in una problcnwtii:;i mente. al comitato cen trale: quanto ;id 
dcl giornale. cssen1ialmcntc comunista. quell i di Aragon. la sua natura di .. mostro s:icro"' 

La maggior parte dci me111bri di Pofitiq11<' f111jo1m/ '/111i propugnano la lo protegge anwra dalle san1ioni che col-
Polit1qm• provenivano dalla reda1ionc di costituLionc di una nuova sinistra piscono personaggi meno illustri. 
De11111<·rath• i\'11111'<'//<', puhhlica11one p;1- socialist;i dove potrebbero incontrarsi le I · possibile capire una situ:i1ionc 
trocinata dal partito con111111sta (ne era differenti correnti innovatrici dcl nwvi- ~11111lc solo se si tiene presente che i 
direttore J acqucs Dudos) ma che mento operaio. /\ van1ando in qucs ta problcm i di politica in tcrna1ionalc non 
cercava da qualche anno d1 diventare dirc1ionc essi nsd11ano C\idcntcmente <li h:inno mai interessato eccessivamente la 
una rivista di dialogo. Durante la perdere alcuni degli appoggi che a\C\'ano massa dci militanti comunisti francesi. e 
"primavera ùi Praga .. lh'111ocr11t1<' ,\ '011· ricevuto all"ini1io. l.;i scelta che essi se si llcn conto che questi militanti 
rdh· sostenne :ipertamcntc la linea intendono seguire si spiega sopral1111to hanno l'impressione di aver riguadagnato 
Dubcck e nel settembre <lei "(18 la con il pessimismo che l'incn:ùibile quasi per intero il 1crrcno perduto nel 
redazione si accingc'a a dedicare un conservatorismo dcl PCF pro\oc:1 111 maggio dcl "68 . In effetti. il partito che 
numero speciale all"intcnento smictico e tutta una parte ùclla sinistra: 11 prngcllo si uccingc a tenere il congresso di 
le sue conseguente. quando Jacquc<; di 1csi che il comitato centr:1lc ha febbraio non è un partito agitato. L:" un 
Dudos fece sapere ... d1e non c'erano piìi appena adottato in \'ist;i dcl prossilllo pan1to euforii:o. l:sso .. aderisce .. alle 
soldi in cassa e che il giornale dmcva congresso a\febbc potuto essere scritto attuali lotte rivendicative. fa fronte <igli 
cessare le puhhlic:11ion1. Da questa <licci anni fa. Tutto resta come prim;1. 11 :ittacchi dci gaucflist<'~ e appare in 
decisione nacque ìl progetto di /'11/1111r1H' mondo socialisla non ccss:1 <li progredire. otltma salute al confronto di una sinistra 
11111011r1/'f1111. L"iruen1ionc dci surn fonda- ,\ssistìamo al i:ontinuo rnatllt:irc .. d1 Socialista che non riesce ancora a 
tori era quel1:1 di riprendere e continuare tulle le facoltà dcll"individuo. dcll':i1111ci- rilrmarc se stessa. Un solo problema 
dialoghi e dih:11titi ini1ia1i su 1>c111oaa111 11a e della cooper;11ionc t"r;i le n:11ioni.. . seno :ilrori11ontc: la successione di 
1\ '0111'<'111'. Ma i:ontinuarli crn1 chi'? Solo le .. ideologie an1icon11inisrc·· piit Waldcck Rochct. che soffre di un:1 
Questo era il problema. l:i maggior for,ennate osano parlare di una .. crisi.. m;il;ittia grave e che ha dunque giù posto 
parte degli interlocutori dcl g1om;ilc dcl sistema socialista La vcnt:'t é che "'le il problc111a dcl suo ·'del lì no ... cioé di un 
diretto <la Duclos. infoltì. potevano numerose ini1iative prese dagli stati vice-segretario generale. ·1 re uo1111n1 
essere dassitìcati ncll:1 categoria dci socia listi per la pai:c cd il disarmo ;ispirano a qucs1a carica: l\1archais. 
"'compagni di strnda"'. che terrncro tesla ai:crescono la loro autorit;'i polilica··. In L.aurent. Lero;. Non si esclude tuttavia 
alla <lirc11onc dcl PCT quando quest;i han cia in part icolare. si tratta di che sia un veterano. Fajon. ad assumere 
parlò ùi sai11ioni. ma che insistessero .. limitare lo strapotere dci llHllmpoli"" e la .. carica transitoria ... 
presso i comunisti di l'nltt1</111' aflìnché di gettare le hasi di una ··t1cmocra11a GI LLES MARTIN ET • 
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STATI UNITI 
Anche gli allarmanti 
risultati dell' inchiesta 
sulla violenza 
voluta 
da Johnson, 
resi pubblici 
in questo momento 
servono a Nixon 
per ridare ossigeno 
al suo programma 
di "legge e ordine" 

NOSTRA 
SORELLA 
VIOLENZA 

W ashington, dicembre - "Simbiosi 
di torpore e nevrastenia. di alta 

tecnologia. con l'tmp1ego. spesso. del 
materiale uomo a livello portoghese o 

greco questa, sembra essere ~a vit~ 
dcli' \merica d ogg1. Il paese (o 1 Ammi­
nistrazione) vede. anzi intravvede, i 
problemi angosciosi che si affastellano 

sul tappeto ma non riesce a mettere a 
fuoco un qualsiasi tipo di soluzione 

decente. Cosi è stato a parte questo 

problema del crimine per quelli che 
riguardano la povertà, i ghetti negri, la 

prostituzione maschile o (si fa per dire) i 

rapporti interamericani. Il fatto è che 
qui quella del la1ssez fa ire è vera_men te 
una politica: dipenderà dal sistema 

capitalista, dagli equilibri di potere 

interni ad esso o. piu probabilmente. 
dalla enorme adattabilità che gli 

individui e la nazione dimostrano di 

fronte ai vari tipi di cicloni che 

periodicamente ci rallegrano··. 
Un sociologo dell 'éq11ipe che distilla 

idee per conto del Fondo monetario 

internazionale (F.M .I .) ci parla con 

questo franco cinismo della_ questione di 

cui tutti discutono: la VIOienza e la 
paura della medesima che sembra 

attanagliare le viscere della gente. La 
commissione di studio ad hoc insediata 

poco pili di un anno fa da _Lyndon 
Johnson ha appena partonto un 

esauriente rapporto "sulle cause e la 

prevenzione della \>iolenza ": ottomila 

Clevelaod: la Guardia Nazionale soneglia il ghetto in r ivolta 
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parole con la firma di Milton S. 

Eisenhower, un vecchio signore un po' 

sordo fratello del defunto lke. 

Che cosa dice il rapporto? Quel che ha 

p1u colpito l'opinione pubblica mterna­

zionalc è la parte finale che parla del 
"Futuro delle città". Se continua cosi 
entro pochi anni i vari centri d'affari, 

circondati dalle infette aree dei ghetti 

urbani, potranno essere solo parzialmen­
te protetti durante il giorno dalla gente 

che vi lavora o che vi si reca per 
acquisti, durante la notte diventeranno 

una specie di deserto, a parte le 
pattuglie della polizia (e le squadre di 
rapinatori. scassinatori etc.). Le famiglie 

si ridurranno a vivere in centri fortificati 

suburbani, protetti dalla omogeneità 
economica e razziale degli abitanti oltre 

che dalle piu diversificate attrezzature 

offensive e difensive. 
Non si tratta di una noVItà, come si 

vede. Già adesso le piu grandi città 

americane, Los Angeles, Chicago, Wa­
shington e soprattutto New York sono 
la proiezione del mondo descritto 

dal! 'allarmato rapporto. \/eppure nuove 

sono le cifre e le statistiche che 

confortano queste severe argomentazio­
ni. La Commissione d'inchiesta ha il 

pudore di riconoscerlo addirittura nel 
preambolo del rapporto: fra il 1960 e il 

1968 il rateo nazionale degli omicidi è 
aumentato del 36 per cento, quello delle 

-+ 
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F. Gentlllnl, • Rose•, acquaforte mm. 
240x173. Tirature 25 es. numerati e fir­
mati a matita da li' artista (l. 50.000). 

57100 llvorno / via verdi 19 
edizioni / stamperia d'arte 

ARREDATE LA VOSTRA CASA INVESTENDO I 
VOSTRI RISPARMI IN OPERE D'ARTE 
LITOGRAFIE E INCISIONI ORIGINALI DI GRAN· 
DI MAESTRI IN TIRATURE LIMITATE E FIRMATE 
A MATITA DALL'AUTOREI 
GRAPHIS ARTE SEZIONE CLUB DEL COLLEZIO­
NISTA DI GRAFICA offre 11 propri lderentl 
un'opera graffe. originale al mese del più Im­
portanti artisti Italiani tirata au torchi a mano 
In 125 esemplari numerati e firmati a matita 
dall'autore a L. 120.000 compleaalve da pagersl 
In rate mensili di L. 10.000 al ritiro di ciascuna 
delle 12 opere. Hanno già dato l'adeslone per 
la stagione 1969/70 alcuni del più Importanti 
maestri delle grafici ltall1n1. 

AFFRETTATEVI A DIVENIRE SOCI DEL NOSTRO 
CLUB E A CHIEDERCI DEPLIANTS ILLUSTRA· 
TIVI 

Rlchl~tta Il catalogo g1ner1l1 Graphla Arta 
delle opere dl1ponlblll con I nomi più Impor. 
tanti dalla grafica lnternulonale: 
Plcaaso • Morandl • Grosz • 01 Chlrlco • Carrl -
Soffici • Marino • Chagtil • Vlvlanl • Vieni • Seve· 
tlnl • Guttuao • Greco • Gtntlllnl • Magntlll -
Appel • Matta • Camplgll · Afro • Alechlnsky -
Barblaan • Blaelon • Brindisi • Celabrla • Caru­
so • Clarrocchl • A. Fabbri - Ferulll . Fiume • 
Guerreschi • lam • Maccarl - Mattloll • Maz· 
zacuratl • Omiccioli • Pauluccl • Piacesi 
Tamburi • Tornabuonl • Treccanl - Vesplgnanl 
Zancanaro, etc. 

Compilare e spedire a: 
GRAPHIS ARTE • Via Verdi, 19 • AS/ 3 
57100 LIVORNO 

Vi prego Inviarmi: 
O Informazioni più dettagliate sul club 

del collezionista di Grafica. 
O Catalogo Graphls Arte a L. 1000, 

spese postai! comprese (tale cifra 
verrà rimborsata anche per un solo 
acquisto sul catalogo) . SI accetta 
il pagamento In francobolli. 

O L'acquaforte di Gentlllnl • Rose • a 
l. 50.000. 
Il pagamento avverrà: 

O e/assegno al ricevimento dell'opera 
O con assegno circolare da inviare 

anticipatamente 

NOME e COGNOME (scrivere stampa­
tello per favore) 

INDIRIZZO COMPLETO 

Codice postale 
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violenLe carnali dcl 65 per cento. d elle 
violenLe semplici dcl 6 7 per cento. i furti 
infine hanno avuto un incremento del 
119 per cento. Si tratta di dati elaborati 
dall'F.B.I.. ma che vanno accolti con cau­
tela come lo stesso F .B.l. raccomanda per 
il gap esistente tra le cifre registrate e 
quelle effettive : la gente si abitua sempre 
piu alla violenza e diminuisce la percen­
tuale dei crimini denunciati. 

Comparando queste cifre ai dati relativi 
agli altri paesi del mondo si scopre d1e il 
rateo degli omicidi commessi ncgh U5.\ 
supera il doppio di quello dcl secondo 
paese in graduatoria, la Finlandia, dove 
gli ubriachi lo sanno tutti hanno il 
coltello facile. La nostra llalia viene 
all'ottavo posto. dopo paesi come il 
Giappone, la Germania. l'Australia. 11 
Canada e l'austria: il suo rateo è d1 quasi 
sette volte inferiore a quello statuniten­
se. Che respiro! Il rapporto bsenhower 
ha veramente meritato la sua popolarità 
nel nostro paese. 

~.la questo spiega anche l'indiffcren1a 
con cui è stato recepito dall'opinione 
americana. L'apatia cui aveva accennato 
in principio il nostro sociologo non ne è 
certamente la ragione principale : perché 
prendersela per una rifrittura in piu che 
ammannisce il patrio governo'! Cosi 
giornali come il l\'ash111gto11 l'ust e il 
Ti111es di e\\ York hanno passato la 
notizia senza farla uscire dalla nonnale 
routine: quest'ultimo non ha ritenuto 
utile neppure aggiungervi il solito 
editorialino di commento. se l'è cavata 
con un titolo ad una sola colonna in 
prima pagina e con un lungo riporto alla 
pagina cinquantuno dedicato ad una 
nuda elencazione di fatti. l:.ppure 
c'erano, come vedremo. ragioni suflìcicn­
ti a giustilìcare una maggiore attcntionc. 

Naturalmente la commissione I iscn­
hower non ha sprecato ottomila parole 
per parlare solo delle classi fiche tra le 
nazioni: ci ha anche detto che l'alto 
rateo di criminalità è legato dircttamen te 
alle grandi dimensioni urbane: è concen­
trato particolarmente tra i giovani dai 
quindici ai vent'anni (nel periodo 
esaminato. le denuncie. per furto , di 
giovani dai dieci ai quindici anni hanno 
registrato un incremento del 200 per 
cento): geografìcamente è locahuato 111 
nùsura maggiore nei ghetti negri 
piuttosto che in tutti gli altri vari 
agglomerati. 

Qui in America nessuno domanda che 
cos'altro avrebbe potuto dire la gente 
chiamata da Johnson a far parte della 
Commissione antiviolenza il I O giugno 
1968. Allora. a poche settimane di 
distanza successivamente due assassinii 
politici avevano scosso l'opinione pubbli­
ca mondiale. Si trattava di due grossi 
nomi, Luther King prima e poi Bob 
Kennedy. Oltre ad insediare la Commis­
sione, il presidente USJ\ annunciò la 
presentazione di una legge per il 
controllo della vendita delle armi e delle 

muni1ioni da guerra : non era bastato a 
suo tempo l'assassinio di John Kenncdy 
perché si arrivasse a tanto. 

OrJ. dopo il deludente Gun Contro/ At'l 
v-Jrato quasi un anno fa ed evirato 
successivamente con una serie di trucd1i 
proced urali posti in essere dal Senato di 
Washington. la partita che LlU . ha 
aperto la sta chiudendo Nixon. Con la 
farsa del rapporto delle ottomila parole'! 
Sarem mo tentati d1 crederlo soprattutto 
dopo aver scoperto che il rapporto 
Fisenhower si guarda bene dal denuncia­
re il gravissimo problema della diffusione 
delle arnu da fuoco: pur avendo il culto 
dell'ovvio i membri della Commissione 
dimenticano di ricordarci. ad esempio. 
che i nordamericani posseggono cinquan­
ta milioni di fucili e pistole. Inoltre, che 
arsenali sui quali ogni tanto la poli1ia 
lìnisce per metter su le mani sono stati 
rcgolarmen te appronta ti da gruppi d1 
estrema destra. 

Si tratta invece di tutt'altro che di una 
farsa. Una funzione precisa il rapporto 
sulla prevenzione della violenza finisce 
per assumerla proprio in questo momen­
to e Milton S. Eisenhower finisce per 
assumere di conseguenza il ruolo di 
violino di spalla di R.ichard ~ixon. La 
gente deve aver paura per inghiottire i 
grossi rospi di un maggior controllo 
poliziesco sulle persone e sulle attività 
politiche: delle registrazioni di conversa­
zioni telefoniche: della violazione del 
segreto epistolare. Lna legge repressiva. 
ma che fa sul serio al contrario di quella 
sul controllo delle armi. è stata quella 
dcl 1968 in titolata "Omnibus C'rime 
Contrai and Safe Strect Act". Eufenùsti­
camcn te l'e>.. nùnistro della giustizia 
l\licholas KalLenbach ne parla come di 
una cat tÌl'a legge nell'introduzione da lui 
preparala al libro di R.ichard Harris "The 
fcar of crime ". 

Ora i tempi sono cambiati ed alla 
(,iustizia il presidente Nixon ha chiama­
to . un reazionario della tempra di 
~1itchelL l'uomo della legge e dell 'ordme 
che un paio di giorni fa ha rifiutato il 
visto d'ingresso negli USA allo studio~o 
marxista Ernest '1andeL infischiandosene 
dcl parere favorevole espresso dal 
Dipanimento di Stato (Mandel è noto 
per essere un comunista eretico e per la 
sua energica condanna dell'aggressione 
alla Cecoslovacchia). Bisognerà trovare 
ad ogni costo nuove giustifìcazioni ai 
prossimi giri d1 vite cd alle violenze 
poli1icsche. Che non sono soltanto 
riservate ai negri. ~leraviglia non poco 
che i liberali moderati che stampano 
giornali come il New )' ork 17111es o il 
Washingtun Post. tanto per fare un 
esempio, non s1 curino di un problema, 
quello del maccartismo che sembra 
destinato a risorgere dalle proprie ceneri 
e che lìnirà per investire inevitabilmente 
anche loro oltre le odiate minoranze 
della m•w left. 

JANET D. SILGRIN • 



Tokio: 

Eisaku Sato 
a l ritorno 

da 
Washington 

Ke111ooe 

USA-GIAPPONE 

una filiale per 
l'impero 

T okio ha vinto la battaglta di 

Okmawa; m pratica e simboli­

camente. per il Giappone è finito il 

dopoguerra. Il comunicato emesso a 

Washington il 21 novembre dopo la 

visita di Sato e i colloqui sul futuro dci 

~apporti nippo-americani (sorte delle 

isole Ryukyu, rinnovo del trattato di 

mutua cooperazione e sicurezza. coordi­

namento delle rispettive politiche in 

A~ìa, ccc.) ha il significato di una svolta· 

gh Stati Uniti sono riusciti a coronare il 

disegno dì "delegare" al Giappone una 

parte considerevole dei propri oneri 

"imperiali" in cambio del ripristino 

integrale della sua sovranità. Incomincia 

dunque a prender forma lo slogan di 

moda a Tokyo secondo cui non 

~arebbe più l'imperialismo americano 

il nemico principale dei popoli 

dell'Asia ma "l'imperialismo ame-

ricano più l'imperialismo giappo-

nese"? La questione di Okinawa si 

è rivelata un "boomerang" per le 

forze d'opposizione. Giusta punitione. si 

direbbe, per una battaglia in fondo di 

tipo nazionalista: la sinistra aveva 

cercato di iscrivere la campagna per la 

restituzione di Okinawa al Giappone nel 

quadro più generale della lotta contro lo 

strapotere degli Stati Uniti in Giappone 

e in tutto l'Estremo Oriente, ma per 

aumentare il raggio dei consensi aveva 

finito per accettare il ricatto naziona­

lista. Sato l'ha fatto proprio, ha 

ottenuto soddisfazione a Washington 

(Okinawa come previsto rientrerà 

sotto la giurisdizione giapponese 

entro il 1972), ma ha risolto la vertenza 

in modo da chiudere ancora più 

strettamente il cerchio della solidarietà 

obbligata fra Tokyo e Washington. Il 
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successo è stato cosi vistoso che Sato 

non ha esitato a sciogliere il parlamento 

per rafforzare in questo clima d'euforia 

la maggioran1a del Partito libera­

le-democratico e la sua autorit:ì 

personale. 

Sul punto di Okinawa il comunicato del 

21 novembre è esplicito. Gli Stati Uniti 

riconsegnano Okinawa al Giappone alla 

luce dell'impegno del governo nipponico 

di riconfermare il trattato che scade nel 

1970, e soprattutto di mantenere 

inalterata l'alleanL.a prioritaria con gli 

Stati Uniti. Sato è arrivato a coprire 

tutte le posizioni americane nel settore 

estremo-oricn tale: dalla Corea a Taiwan, 

fino a rendere omaggio agli "sforzi degli 

Stati Uniti volti ad assicurare al popolo 

sud vietnamita la possibilità d1 decidere il 

proprio futuro politico senza inter­

ferenze esterne". Si potrà d1scu terc 

sul reale contenuto della "compar-

tecipazione" che da tempo gli 

Stati Uniti vanno offrendo al 

Giappone per alleggerire i propri impegni 

in Asia, ma è certo che la missione di 

Sato a Washington è stata sotto questo 

profilo un passo avanti per la realiLzaL.io­

ne del progetto. L'allineamento è 

completo, e il Giappone ha i meai 

economici (e avrà i mezzi militari) per 

assumersi le sue responsabilità. 
Sato ha rinunciato in pratica a 

interpretare il "nazionalismo gollista" 

che si at tribuiva o si attribuisce ad 

alcune frange dcl partito governativo 

(l'ex-ministro degli Esteri Miki'? ) per 

abbracciare il nationalismo tota 

court. Liberamente o meno, Sato ha 

dimostrato di aver voluto puntare la 

sua carriera politica sull'accoppiata 

"restaurazione della sovranità giappo­

nese-consolidamento dei rapporti con 

Washington". La "minorità" dcl 

Giappone è finita, come era mevitab1le. 

ma Sato ha voluto che la sua fìne 

coincidesse con la ratifica a posteriori di 

tutti gli atti che il tutore aveva 

compiuto nella regione di più diretta 

pertinenL.a dcl Giappone: la divisione 

della Corea. Formosa come base 

avanzata contro la Cina. il 17 parallelo 

come frontiera del "mondo libero". Le 

conseguenze rischiano di essere a 1.Jtena. 

Il Giappone si trova più condizionato. 

ad esempio. nelle rclationi con la Cina 

popolare e potrebbe incontrare qualche 

diffìcoltà a far passare per disinteressati i 

suol piani di pcnctraLione economica nel 

Sud-L:.f ;1siatico. 

Resta il problema delle basi. Gli accordi 

Sato-Nixon dispongono che gli Stati 

Uniti conservano le basi di Okinawa ma 

che il loro status si adatterà a quello 

delle altre basi americane in territorio 

giapponese. li che comporta l'evacua110-

ne delle armi nucleari e l'uso delle basi 

solo previo il consenso delle autorità di 

Tokyo. Dato il contesto dci rapporti 

nippo-amcricani si tratta di un consenso 

probabilmente scontato in anticipo. ma 

ciò nondimeno è verosimile che la 

strategia americana in Estremo Oriente 

possa trovarsi a disagio dopo il 197'2 per 

il fatto di non aver piC1 l'isola "franca" 

di Okinawa. Soprattutto se la guerra in 

Vietnam sarà allora ancora in corso. 

Potrebbe rendersi necessario così a breve 

distanLa un altro "aggiornamento" dei 

rec_iproc.i _impegni.. E la scelta per i 

dmgent1 g1appones1 sarebbe una volta di 

più a doppio taglio· o sganciarsi 

dall' .. ombrello" americano o imboccare 

la via del riarmo autonomo. 
GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 

Ubri d'nrlletn • cataloj.th l d'arte i 
lnohilonl e lltoi.crnne . man Jlel!l tl 
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Lisbona: 
il trasporto 

delle acciughe 
al mercato 

E. A. G•gelro 

PORTOGALLO 

troppi scioperi 
per caetano 

S olo due giorni dopo la "grande 
vittoria" elettorale del 26 ottobre 

1 giornali di Lisbona smettevano i toni 
trionfalistici, lasciando cadere in sordina 
sia la formazione della nuova Camera 
delle corporazioni sia l'assegnazione 
dei ministeri. In realtà subito dopo 
la consultazione si è ulteriormente 
sviluppato quel movimento di agita­
zione che da aprile a settembre aveva 
g1a coinvolto oltre centomila lavorato­
ri delle zone industriali e delle 
campagne. Contemporaneamente, le 
Commissioni elettorali dell'opposizione 
democratica hanno rifiutato di sciogliersi 
come prevede la legge, proponendo 
invece di costituirsi in partiti legalmente 
riconosciuti. 

La situazione più interessante tuttavia 
rimane quella creatasi sul fronte 
sindacale. Per comprenderla bisogna 
ricordare che dal momento della 
fascistizzazione dei sindacati Liberi fino 
al '45, il movimento di opposizione 
aveva adottato la strategia del boicottag­
gio dei sindacati nazionali salazaristJ e 
aveva costituito - con i quadri dei 
disciolti sindacati liberi - organizzazioni 
clandestine che tuttavia, a causa delle 
feroci repressioni governative, non pote­
vano contare sull'adesione di larghe 
masse lavoratrici. Si trattava di nuclei 
d'avanguardia che nel 1945 erano riusciti 
ad operare una grande mobilitazione di 
forze poi sfociata in quei possenti 
scioperi che avevano fatto tremare il 
regime. Immediatamente dopo, la repres­
sione si era abbattuta con violenza: 
molti leaders operai erano stati assassina­
ti dalla PIDE (la polizia politica) o 
condannati a durissime pene detentive 
(dai 15 ai 25 anni). 
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La strategia delle organizzazioni politi­
che clandestine fu allora sostanzialmente 
mutata. Si cercò, cioè, di penetrare nelle 
organizzazioni ufficiali del regime per 
condizionarle dall'interno. In tutte le 
elezioni sindacali, a partire dal 1948, 
furono create "commissioni di unità" 
che, una volta concluse le consultazioni, 
continuavano ad operare clandestinamen­
te all'interno della fabbrica (in collega­
mento con i partiti d'opposizione) costi­
tuendo una rete organizzativa di grandissi­
ma importanza per la diffusione delle idee 
dell'opposizione e per una lotta contro le 
strutture di base dcl regime. I risultati di 
questa azione si misurarono con gli scio­
peri operai dcl '58, con la grande agitazio­
ne di 200 mila braccianti agricoli del Sud, 
nel '61, con gli scioperi del '64-'65. 

A partire dall'aprile di quest'anno 
come abbiamo detto - le agitazioni 
sono riprese con un ritmo mai registrato 
dopo il 1945. A differenza del passato si 
è anche notato un maggiore coordina­
mento degli scioperi che, soprattutto da 
tre mesi a questa parte, avvengono 
pratica men te senza soluzione di conti­
nuità. Ciò è dovuto innanzitutto alla più 
agile organizzazione dei partiti clandesti­
ni e quindi a una più vasta circolazione 
delle notizie, elemento fondamentale per 
la riuscita di un'azione articolata. 

Caetano è stato colto alla sprovvista 
dal movimento in atto e appare indeciso 
sui provvedimenti da adottare. E' un 
fatto che fino a questo momento non è 
andato al di là delle mmacce. E' arrivato 
fino a fare sfilare la polizia armata di 
mitra di fronte alle fabbriche in sciopero 
senza tuttavia dare l'ordine di interveni­
re. In realtà il dittatore è caduto nella 
contraddizione del suo cosiddetto "libe­
ralismo" e teme che un'azione repressiva 
su larga scala possa compromettere il 
suo disegno di dare una "dimensione 
europea" al Portogallo. Fra l'altro il 
formale scioglimento della PIDE, avvenu­
to recentemente, fa proprio parte di 
quella che è stata definita la " rivernicia­
tura del salazarismo". 

D'altra parte, basta considerare ciò che è 
avvenuto negli ultimi mesi per avere la 
misura della situazione. La lotta più 
avanzata è stata condotta dai metalmec­
canici della CUF (Companhia Uniao 
Fabril, il più potente trust portoghese, 
con interessi colossali nelle colonie). Gli 
operai di questo monopolio hanno 
sviluppato un 'azione molto articolata 
eleggendo una Commissao Generai che 
ha pubblicato una carta rivendicativa in 
50 punti dove, accanto alle richieste più 
strettamente sindacali (condizioni di 
lavoro, salari, igiene, salute, casa, 
trasporti, ferie, orari, ecc.) si esprimono 
una serie di esigenze prettamente 
politiche: fine della guerra coloniale e 
inizio delle trattative con i movimenti di 
liberazione, uscita del Portogallo dalla 
NATO. ritiro delle basi straniere. Le 
rivendicazioni di ordine salariale, inoltre, 
rimettono in discussione l'attuale sistema 
retributivo attraverso una richiesta di 
aumenti che arriva al 25 per cento e in 
taluni casi anche al 40 per cento. In 
molti casi, come per esempio alla 
fabbrica di macchine per cucire Oliva o 
alla Celulose Billerud (proprietà svedese), 
i padroni sono scesi a trattative con i 
rappresentanti operai dopo che questi 
avevano organizzato scioperi e agitazioni. 
Alla fabbrica di vetri Covina, di Marinha 
Grande, gli operai sono arrivati a 
lanciare una sfida diretta al regime. In 
agitazione da diversi mesi per aumenti 
salariali, i dipendenti della Covina hanno 
disertato in massa il pranzo organizzato 
dalla direzione della fabbrica in onore 
del presidente della Repubblica Americo 
Tomàs. 

L'agitazione dei ferrovieri ancora 
continua a "gatto selvaggio" da circa un 
anno. Alla fine di ottobre si è tenuta 
una riunione nel corso della quale è 
stato istituito in consiglio nazionale dei 
ferrovieri cui hanno aderito (per la 
prima volta nella storia delle agitazioni 
di questa categoria) anche gli impiegati. 
La riunione clandestina si è 
conclusa con la proclamazione di uno 
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sciopero generale di un 'ora, il 20 

ottore; sciopero perfettamente riusci lo 

e d1 cui la stampa fascista non ha dato 
la minima notizia. 

Proprio in questi giorni, infine. è da 
se!p1alare lo sciopero di 5 mila lavoratori 

dei cantieri navali di Lisbona. Iniziato 

I' 11 novembre, secondo le notizie in 
nostro possesso, il 21 non era ancora 
t~nninato. E' ancora prematuro cercare 
d1 trarre un bilancio delle agitazioni 
sviluppatesi quest'anno; ma non è 

azzardato affermare che almeno 200 
mila lavoratori vi hanno preso parte fino 

a questo momento, una cifra che 

rappresenta circa il 20 per cento degli 

~ddetti all'industria e che non può non 
mquietare iJ regime. 

BRUNO CR IMI • 

SCHUMANN A ROMA 

il realista 
autoritario 

R orna, dicembre. Prima ui pa1 I e per 

Roma, Maurice Schumann aveva 
preso pane ad un consiglio dei ministri 

fra i più significativi della gestione Pomp1-

dou. Di fronte ad un nuovo sciopero degli 

a?d~tti dcl gas e dell'elettricità. il governo 
d1cl11ara"a di essere pronto a "iicorrcre 

eventualmente a misure legislative relative 
ad una rcgolamen !azione dcl diritto di 

sciopero 111 certi serviti pubblici". Una 
settimana prima. la polizia. su richiesta 

della dircLionc dell'azienda. aveva fatto 
e~ac~arc sedici sottostaLioni parigine di 
distnbu1ìone dell'elettricità occupate da­
gli scioperanti Di fronte alla rcsistcn1a 
degli operai. la poli1ìa non aveva esitato a 
far ricorso ai bulldozer. Dicci giorni pri­
ma, Pomp1dou avc\a dato il via ad un'a­

zione di "prevenzione repressiva" che non 
trma riscontro nemmeno nei giorni agita­
ti dcl maggio '68. Lo scopo reale dcl "fer­
mo" di circa tremila per;one. raccolte nel­

le strade e colpevoli soltanto d1 avere 
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l'aspetto di "gauchistes" è quello di 

ricostituire nel paese quel "partito della 
paura" capace di ricoprire e mascherare 

tutte le lacerazioni, 1 dubbi, le resistenLc 

dell'opinione pubblica nei confronti dcl 

governo. Questa campagna è diventata 
esplicita con i due discorsi del premier 

Chaban-Delmas: un violento attacco ai 

sindacati e soprattutto alla CGT. nel 
tentativo di camuffare i fermenti che 
investono tutto il paese, dagli operai ai 
contadini, agli studenti, al piccolo 

commercio, con la contrapposizione m 

blocco gollismo-comunismo. 

La piega dura assunta dal governo 

francese, u1 toni inediti, nei confronti di 
una situazione sociale tesa quasi quanto 

quella italiana, è stata immediatamente 
recepita e valorizzata dalla nostra stampa 

d'informa1.ionc. Questo forse spiega il 
tono assunto dai nostri giornali (soprat­

tutto milanesi e torinesi) nell'analizzare 

la visita di Schumann. Mentre era 

abbastan1a evidente che il ministro degli 

esteri francese avrebbe riproposto con 

intransigenza gli interessi del suopacse. 1 
giomali hanno parlato di "un possibile 

compromesso". E s1 insiste sul passato 

europeista di Schumann che pure è noto 

per essere soprattutto un fedele esecuto­
re di ordini. Quando il ministro degli 

esteri francese, al momento di ripartire, 
ha spiegato che chi ritarda la definizione 
del regolamento agricolo. ritarda anche 

l'ingresso della Gran Bretagna, si 

suggerisce che forse Schumann ha fatto 
pili concessioni in privato dì quanto non 

possa ammettere in pubblico 
In realtù, la visita di Schumann non 

poteva cambiare nulla. ~onostante la 

necessità di un successo diplomatico alla 
confcren1a dcll'Aja. Pompidou ha di 
fronte difficoltà economiche immutate 
nspetto al pericolo gollista, anzi, rese 

p1Li acute dalle conseguenze interne della 

svalutazione e dalle pressioni del capitale 
internazionale verso cui l'ex-funzionano 

della banca Rotschild appare pili 

malleabile del generale. Si innesta qui il 

Roma: 
Schumann 
durante 
il suo 
incontro 
con Moro 

Keyatooe 

gioco delle interpretazioni sulla "conti­

nuità" e sull"'apcrtura" che non illumina­

no certo il contenuto politico dcl governo 

Pompidou. lo rivela assai di più la buona 

accoglicn1.a al nuovo "realismo" francese. 

che non è tanto quello della rinuncia ad 

un ruolo verso oriente, motivato da reali 
contigenze politiche. o del riaccostamen­

to agli Stati Uniti, già iniziato da Dc 
Gaulle. quanto il ripresentarsi di Parigi 
nel concerto europeo. come un interlo­

cutore sicuro e solido, che ha rinunciato 
alle unpcnnate di principio alla Dc 

Gaulle e riesce a ricoprire di duttilità 
diplomatica la spregiudicata ricerca degli 

interessi na1ionali ( gli stessi che portano 
a vendere armi al Sudafrica o a 

prepararsi a non sottoscrivere la condanna 

della Grecia al Consiglio d'Europa. per 

batt~rc la concorren1a inglese nella vendi­
ta di reattori nucleari ai colonnelli, ad in-

tervenire "colonialmcntc .. in Ciad). 

Dietro questo gioco interpretativo, che 

alimenta contmuamcn te nuove speranze 

per il MEC, c'è sostanzialmente un'ope­

razione di recupero della Francia, a cui 

Pompidou ha dato nuova rispettabilità. 

Ora che è scevro di ombre autoritarie il 

modello francese può essere di nuovo 

additato come "esempio" L'operazione 

si è accentuata da quando l'Elisco dà 

all'Italia le1ioni di fermezza. 11 Corriere 
della sera. riferendo del discorso con cui 
il premier francese aveva duramente 
attaccato la CGT, accusandola di "mire 

sovversive", sottoscriveva il richiamo ad 

una possibile nuova regolamcnta1.ione 

dcl diritto di sciopero nei servizi 
cssen1iali e osservava:"ln Europa, dove 
non ci sono partiti comunisti imponenti 

come quelli di Francia e d'Italia tutto 
continua ad andare bene e gli 'operai 
sono più disciplinati. Esaminando le 
varie situazioni, non si può certo 

affermare che il comunismo nei due 

paesi sia un effetto piuttosto che una 

causa della tensione" e suggeriva l'ipotesi 
di un piano di Mosca. 

MAU RIZIO RICC I • 
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RI 
sorvolando 
l'ano adige 

Romano Bracalini, "L'ABC del­
l'Alto Adige" - Longanesi Mila­
no - pagg. 210, L. 1_3QQ_ 

Come dice il titolo, siamo 
davvero all'abc del problema. 
Dall'annessione del 1919 fino 
alle ultime vicende legate al 
terrorismo e al famoso pacchetto 
delle trattative, la storia è qur 
sviluppata come un insieme di 
fatti sorprendenti o curiosi, prese 
di posizioni individuali, azioni 
schematiche c'ontrapposte. Da 
una parte i buoni, naturalmente 
noi italiani, tutti intenti a 
costruire le basi di una giusta e 
democratica intesa, dopo il 
nefando periodo integrazionista 
del fascismo culminato con le 
opzioni del 1939; dall'altra i 
cattivi, quelli di lingua tedesca, 
che rispondono con la sfiducia, 
se non proprio con l'appoggio ai 
terroristi nostrani o provenienti 
da oltre frontiera. Da una parte, 
ancora, l'intelligente opera cultu ­
rale e sociale svolta da chi parla 
italiano, nella chiara consapevo­
lezza che i problemi vanno posti 
in termini piu ampi, cioè "in 
vista della futura integrazione 
europea"; dall'altra i l provinciale, 
arcaico attaccamento ai "pennac­
chi e colori e musica di altri 
tempi". gli Schutzen e il 
monumento ad Andreas Hofer, le 
statuette intagliate della Val 
Gardena, i "masi chiusi", il culto 
del Deutschtum, eccetera, e pure 
una citazione alquanto razzista 
che l'Autore ricava dal germanis­
simo Heinrich Heine: "I tirolesi 
sono belli, allegri, probi, valorosi, 
e di mente incredibilmente 
ristretta. Razza sana, forse per­
ché troppo ottusa per potersi 
ammalare... Il tirolese ha una 
specie di sorridente servilismo rn 
cui si sarebbe tentati di vedere 
un'ombra quasi di ironia, ma che 
in realtà è profondamente se­
ria ... " 

Non mancano, certo, alcune 
notazioni valide, come, per 
esempio, il riconoscimento degli 
intimi legami tra terrorismo e 
neonazismo tedesco, oppure gli 
accenni alla "vocazione autorita­
ria" del le piu potenti istituzioni 
alto-atesine, la Sudtiroler Volk­
spartei e 11 clero, protese solo 
alla conservazione dei privilegi, di 
partito e di casta, attuali . Ma si 
dimentica con eccessiva leggerez­
za che moltr degli attuali 
problèmi derivano dalle gravissi­
me inadempienze del nostro 
governo, sia a I ivello nazionale 
sia a livello locale; dipendono, rn 
termini piu espliciti, dalla precisa 
volontà politica della Democrazia 
Cristiana, il partito che dal 
dopoguerra monopolizza in ter-
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mrni di potere l'intera questione. 
Né bastano le citazioni o i dati 
stat1st1ci - inseriti tra l'altro con 
molta frammentarietà - a toglie· 
re l 'impressione di superficialità 
ingenerata dall'opera, che resta al 
livello della "buona" inchiesta 
televisiva. 

L. Al.• 

il filosofo 
e la politica 

Lucio Colletti, " Il marxismo ed 
Hegel". Bari, Laterza, 1969, pp. 
440, L. 3.500 

Il libro d1 Colletti sr compone 
di due parti, scritte a circa dieci 
anni di distanza l'una dall'altra: 
ciò che deve far riflettere è Ìa 
loro sostanziale identità di 
impianto, al di là di differenze 
che possono considerarsi risposte 
a domande, troppo pressanti in 
questo momento, per essere 
eluse; ad esempio, ~e prese di 
posizione ner riguardi d r 
Marcuse o Adorno. Occorre 
allora ricordare la posizione 
peculiare, che Colletti occupa 
nella discussione marxista italia­
na e che, schematicamente, si 
può caratterizzare come sviluppo 
del pensiero dellavolpiano, sia 
riguardo ad alcuni problemi 
specifici, sia per la struttura del 
pensiero. Costatare una sostan· 
ziale unità in scritti cosi lontani 
nel tempo, evidentemente, porta 
con sé una precisa conseguenza 
politica: non c'è dubbio, infatti, 
che una discussione su i fonda· 
menti del pensiero di Colletti 
sarebbe stata largamente possi­
bile (come avvenne, nei fatti) 
già sulla base del testo del 
1958. Indubbiamente, ora, Col· 
letti svi luppando i germi 
precedenti ed ampliando l'analisi 
nel lungo finale. offre materia 
di nuovo dibattito filosofico. Ma 
sia lecito calcare la mano 
proprio su questo punto: ci 
troviamo, cioè, alle prese con 
un testo di filosofia, scritto da 
un brillante professore, di cui 
non è difficile intravvedere, tra 
le rigt'e, una potenziale diffi­
denza verso lo studente che 
dissente. Colletti ha le idee 
chiarissime, non c'è dubbio, - e 
notiamo di passata che gran 
parte del fascino del suo scritto 
dipende proprio da questo. La 
sua scrittura è propria dello 
studioso che incalza competenti 
e rncompetentr, con la forza 
dell'argomentazione. La sua 
prepotenza intel lettuale è con-
siderevole_ Ma è propria 
del l 'uomo conscio e docu-

mentato rn maniera inequivoca­
bile. Che questa dimensione del 
Colletti sia, prrma di tutto, un 
coerente sviluppo dell'irrposta­
zione dellavolpiana, potrebbe 
essere eh iaro per eh i conosce 
direttamente 1 testi, ma quello 
che ora c1 interessa è, per dirla 
con l'A., "inseguire la nostra 
chimera fino all'ultimo suo 
rifugio". ed enucleare le 
1mplicaz1on1 politiche del di­
scorso. 

Ecco, dunque, le conclusioni 
del libro: "si tratta d i capire 
che, come 1 problemi della 
gnoseologia critica, ragionati 
fino rn fondo, ci immettono 
nella dimensione totalmente 
nuova di 'rapporti socral i di 
produzione', cosi la critica dei 
processi di ipostatizzazione ha 
avuto in Marx, il suo luogo vero 
e reale, nella critica degl i istituti 
economico-poi itici della società 
borghese moderna". Immedia­
tamente pr1ma, Colletti ha 
intelligentemente osservato: "la 
metodologia è la scienza dei 
nullatenenti". 

Da un lato, insomma, Colletti 
ha scritto un lrbro che getta 
luce su una serre di nodi teorici, 
i quali, se irrisolti, paralizze· 
rebbero r 1 progresso teorico e 
pratico del marxismo; ed 
inoltre, concludendo l'analisi, 
indica con chiarezza l'esigenza 
della "critica degli istituti 
economico-politici della società 
borghese moderna". Ma a 
questo punto 11 lrbro termina: 
donde i l forte sospetto che 
Colletti concepisca ed attui 
questo tipo di 'divisione del 
lavoro': a me la chiarificazione 
11 più possibile definitiva dr 
certe idee {e, insistiamo per non 
essere fraintesi, tale chrarrfi­
cazione c'è veramente, e l'A. è 
certo uno dei piu corretti e 
conseguenti teorici marxisti); ad 
un altro l'analisi concreta e, al 
limite, la traduzione politica del 
discorso, che non compete, 
evidentemente, all'intellettuale. 
Dovrebbe risultare chiaro il 
problema sotteso: la possibilità 
reale di costi tu ire 11 nesso 
teoria-prassi, all'interno di una 
attività che si qualifichi imme­
diatamente come intellettuale. 

A questo punto, ci troviamo 
di fronte ad una scelta politica, 
nella misura in cui ammettiamo 
l'insufficiente applicazione di 
quel concetto di tota I ità che, 
bene o male, costituisce sempre 
il momento della verifica per 
ogni marxista degno del nome. 
Qui occorre intendersi bene: la 
discussione sul concetto di 
tota I ità è al centro { implici­
tamente o esplicitamente) della 
disamina del Colletti, cosi come 
costituisce la croce teorico-pra· 
tica d i ogni movimento politico, 
che ancora possa ambire alla 
qualifica di marxista. Si 
potrebbe sostenere che la 
capacità di svolgere una azione 
politica concreta, è direttamente 
proporzionale alla consapevo­
lezza della portata operativa di 
questo concetto. Tuttavia, la 
critica di Colletti presenta un 
angolo visuale precisamente 
circoscritto all'ambito di una 
certa tradizione marxista. A 
Colletti interessa mostrare quale 

grosso equivoco fosse sotteso 
alla riassunzione che Engels 
compi del concetto di totalità. 
mediandolo troppo frettolo­
samente dal pensiero hegel i ano. 
Per salvare anche in ambito 
materiai i sta, l'istanza fondamen· 
tale di Hegel (si dà conoscenza. 
solo in quanto si conosce la 
tota I ità del reale), Engels, 
infatti, è portato a diffidare 
della scienza naturalistica empi· 
rica, che potrà offrire solo 
conoscenze parziali e. come tali, 
incomplete. 

Colletti è troppo acuto per 
non accorgersi che il marxismo 
è. prima di tutto, un tipo 
radicalmente nuovo di approccio 
alla realtà sociale: la 'materia'. 
che costituisce "il luogo vero e 
reale" dell'azione di Marx, è la 
critica degli istituti della società 
borghese moderna. E ha quindi 
ben ragione l'A. quando batte 
in breccia un cosi grossolano 
errore filosofico, ma sembra 
quasi che egli voglia passare in 
second'ordine la fondamentale 
questione, che un conto è 
parlare di tota lità del reale a 
livello gnoseologico, e un altro è 
parlarne come criterio fonda· 
mentale di critica sociale_ In 
questo senso, se si vuole salvare 
l'istanza in base a cui - il 
marxismo non è una nuova e 
piu progredita filosofia ma il 
superamento stesso della fi lo· 
sofia, occorre trovare una 
collocazione al libro di Colletti. 
Un monito chiaro ci viene dalle 
sue stesse pagine: il marxista 
non abbia chiusure acritiche 
verso l'esperienza scientifica e 
conosca realmente quale può 
essere la capacità reale di 
compiere un'analisi altrimenti 
impossibile. Ma in questo è 
contenuto anche un implicito 
avvertimento: imparate ma per 
fare piu di me. 

C. Stri. • 
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La Corte d'Appello ha ridotto la pena inflitta a Braibanti nel giudizio di primo 

grado, confermando però l'esistenza del reato di plagio. È una tipica sentenza 

di compromesso. Il legislatore deve adesso evitare che la caccia alle streghe 

continui: l'articolo 603 dev'essere definitivamente eliminato dal codice penale. 

IL CASO BRAIBANTI 

Roma: Aldo Bra ibanti dopo la sentenza 

V isti gli articoli 56,8 1 cap. codice 
penale, 4 77 ,523 codice penale, i~ 

riforma della sentenza della Corte di 
Assise in data 14 luglio 1968, appellata 
da Aldo Braibanti. dichiara lo stesso 

colpevole del delitto di cui agli artt. 56 
e 603 codice penale per quanto riguarda 

il fatto ai danni di Piercarlo Toscani e 
ritenuta la continuazione tra taJe fatto e 
quello consumato ai danni di Giovanni 

Sanfratello. riduce la pena inflitta, in 
concorso delle già concesse attenuanti 

generiche, ad anni 4 di reclusione. 

Confem1a nel resto l'impugnata sentenza 
e condanna l'imputato al pagamento 

delle spese processuali di questo grado d~ 
giudizio da liquidarsi in lire 501 .800, d1 

cui 500.000 per onorari". Si è così 

conclusa in sede di Corte d'Appello 
l'assurda vicenda giudiziaria di Aldo 

L' ASTROLABIO - I tltcemure Hlv!J 

BrJibanti, il plawatore, il perverso 
"invasore di anime , la strega, I incarna­
zione umana dcl demonio. In realtà un 

intellettuale colpevole soltanto di pro­
fessare idee che non piacciono all'esta­
blislunen t di vivere una vita che la 

morale bigotta condanna in nome della 

verità rivelata. 
\;on si è conclusa bene. Certo, per chi 

da due anni vive innocente a Regina 
Cocli e a Rebibbia, la libertà fisica che 

la sentenza d'Appello gli accorda 

(quattro anni, meno due già condonati 

in ;\ssisc e due scontati) è un sollievo 

non trascurabile. '\on sono 1 terribili 

nove anni dcl primo grado e la 

prospettiva di passarne in galera altri 
cinque. Ma ciò non toglie nulla alla 

gravità e alla durezza della pena per un 

reato non commesso e addirittura 

impossibile, previsto da un articolo 

repressivo e anticostituZionale del codice 

Rocco. mutuato direttamente dalle 
nonne che regolavano nei secoli più 
oscuri i processi alle streghe. E' vero che 

questo dibattimento, rispetto al primo, 
si è svolto in un'atmosfera meno tesa, 

meno simile ai processi dell'inquisizione, 

con un pubblico accusatore che si 
sforzava ad ogni istante di sdrammatizza­

re, di riportare i personaggi della causa a 

una dimensione umana, di accertare 

l'esistenza o meno del reato, scarnifican­
dolo da ogni sovrastruttura ideologica. 

Ma il risultato ha confermato oggettiv-.i­

mente la volonta di colpire. di non 

smentire i giudici di primo grcido, di 

dare per scontato il reato anche senza 

l'ausilio di prove, di porre su due piani 
diversi la parola dell'imputato e quella __.. 

J!.i 



dci suoi accusatori. E questo contrasto è 
emerso con chiare1.La non soltanto 
nell'imbara11ata re4uisi tori a <lei Procura­
wrc Cene raie. ma soprat tu lto nella 
scn1cr11a. tipicamente di comprolllesso. 
dic sah a il reato e non 111 lìerisce 
sull'imputalo. che. di fronte alle 
wntradditioni e alle palesi men1ogne del 
I mcani. se la ca\"a <leruhric<111do il plagio 
nei suoi confronti in tentativo di plagio 
e introduce cosi nella pratica forense un 
con1.etto an1.ora pili oscuro e pericoloso 
tlcllo stesso plagio. inventando un reato 
d1 cui ogni cittadino potrebbe essere 
lacil111cn1c a..:cusato. 

L:i caccia alle .,treghe ripudiata dalla 
PnH:ura ha costituito imccc. come in 
primo grado. la caratteristica principale 
<lcll'accusa privata. sostenuta dall'avv 
l ad<lei e dal prof. Dc \larsico. Taddci. 
111si)tcndo come in Assise sulla domanda 
da lllanualetto di lìlosolìa per le scuole 
1lled1c: .. l'imputato è monista o duali­
sta"! ··. scopre un mondo <li credenti che 
derivano la loro for1a lllorale dalla 
cene11a de li' al d1 hì e dt miscredenti 
eternamente in ~uerra con se stessi. 
candidati al )tticidio. terreno fertile per 
ogni sorta dt reato. De ~lars1co tuona 
contro la ( os11tu1.ione. esalta il codice 
rascisla. definisce 13raiban li "intellettuale 
approssimativo e fallito ... "'inù1v1duo egoi­
)la e crudele ... "111diffcren te e cinico ... 
")Crpen te che spriaa \elcno ··. :-.!e anche 
l'autorità e il prestigio di Dc ~larsico 
riescono però a dar corpo al fantasma 
evocato in uula e che avrebbe bisogno 
soltanto di prove, prove che mancano. per 
trasformarsi in una realtà umana. 

Né è mancato, d'altra parte. lo 
squallido contorno colpevolista della 
starn pa d'estrema destra. la medesima 
che tanta parte aveva avuto nel giudizio 
dt primo grJdo. Toni dimessi, difesa in 
sordina della sentenza della Corte 
d'Assise in principio. quando sembrava 
che il parLialc rinnovamento del 
dibattimento potesse costituire la pre­
messa dell'assoluzione. Poi. a processo 
concluso. il livore represso esplode. E 
prende la mano. ad esempio, all'ignoto 
corsivista <te Il Tempo, tino a fargli 
farneticare di "condanna morale in 
nome dell'eticJ comune" e d1 "corte dei 
miracoli" radunata in aula in attesa della 
sentenza. una corte di "capelloni" e di 
"figuri di imprecisabile sesso" che 
comprendeva tutto "eccetto le persone 
per bene e quelle normali. che sono la 
stragrande maggioranza del popolo 
italiano". 

La difesa. questa volta, è stata 
all'altezza dcl suo compito. Il prof. 
Sotgiu ha demolito una ad una le tesi di 
Dc Marsico e ha posto nella sua giusta 
luce la personalità di Braibanti. dopo la 
''biografia rolllanzata" fatta dall'accusa. 
L 'aV\. Reina ha imperniato magistral­
mente l'arringa sui fatti processuali, dalla 
prima denuncia fino alle ultime testimo­
niar11e. sventando, senza possibilità di 
equivoci, le menzogne del Toscano e la 
congiura ordita dalla fartùglia Sanfratello 
contro Braibantt. Mentre entrambi 
hanno fatto a pezzi la motivazione 
dell'Assise, quelle ormai famose 340 
pagine che spacciavano le campane per 
"sacri bronzi" e che poggiavano una 
precisa ipotesi di reato su presunte 

Roma: la deposizione di Piercarlo Toscani 
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attività demoniache dell'imputato. Ma 
neanche questo è stato sufficiente a 
con\incere 1 giudici che Braibanti non 
aveva annullato la personalità di alcuno 
e tantomeno quella di Giovanni Sanfra­
tcllo e di Piercarlo Toscani. anche se 
nessuno è ancora riuscito a dire con 
quali mezzi e a quale scopo lo studioso 
di Fiorenzuola avrebbe assoggettato i 
due giovani. 

E adesso? Adesso il caso Braibanti si 
biforca. Da una parte il ricorso in 
Cassazione immediatamente presentato 
dagli avvocati Sotgiu e Reina. Ci vorrà 
certo del tempo, ma è una battaglia che 
ora \Ido Braibanti può affrontare con 
serenità, libero come avrebbe dovuto 
esserlo sempre. Le macroscopiche irrego­
larità del processo di prilllO grado. 
l'istruttoria condotta con il rito somma­
rio per ben tre anni e meao. la perizia 
effettuata su Giovanni Sanfratello a due 
anni di distanza dal suo internamento in 
manicortùo e dopo che 40 elettrochoc e 
4 trattamenti insulinici ne avevano, 
questi si. alterato la personalità. la 
conduzione medievale del dibattimento. 
il ritardo nella deposizione della 
motivazione, permangono tutte e devono 
essere valutate dalla suprema corte nel 
loro giusto peso. Insieme con l'assenza 
di ogni prova a carico dell'imputato e 
con la più che discutibile configurazione 
di tentativo di plagio introdotta dai 
giudici d'appello. 

Dall'altra parte, una battaglia che 
interessa il legislatore e che non può più 
tardare ad essere affrontata. Le norme 
volute dal fascismo e in stridente 
contrasto con la Costituzione devono 
essere eliminate dal nostro codice 
penale. E' un discorso che vale per tutte 
le restrizioni imposte alle libertà del 
cittadino e che deve essere ripreso 
prontamente in sede di un'ampia riforma 
dci codici. Ma è un discorso che vale 
soprattutto. adesso, per quella mostruo­
sità giuridica che è il 603, l'articolo sul 
plagio adoperato contro Braibanti. Un 
articolo che si è ormai trasformato in 
una spada di Damocle sul collo di ogni 
cittadino che voglia diffondere le proprie 
opinioni e creare proselill. che può 
essere adoperato ancora come arma di 
difesa del sistema contro ogni inno­
vatore, che può piombarci tutti in un 
mondo angoscioso da inquisizione. Una 
ini1iativa parlamentare deve liberarci 
subito da questo incubo. Prima che 
tomino di attualità i nonu di Giovanna 
d'Arco, di Giordano Bruno, di Galileo, 
ricordati a ragione da Sotgiu nella sua 
arringa. 
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G enorn, dicembre. 1 utto era 
cominciato a1 primi d1 marzo d1 

9uest'anno, nei giorni bravi della 

mcarcera110ne. scJrcerazione e fuga di 
Felice Riva da Milano. J)opo mesi di 

letargo nelle tranquille ai:que d1 Santu 

Marghenta, la sua barca di 18 metn. 

la "Faella'· d1 140 mihom, era statu 

sganciata dagli onncggi lavata e 
lucidata, amtata d1 tutto punto 10 

una stagione tanta poco propi1ia alle 
crociere come per un lungo v1agg10. 
Contemporaneamente, tra il presidente 

del tribunale di ~hlano, luigi U1anchi 
di Espmosa. e un magistrato dcl 

tnbunalc d1 Chia\ari. il .;onsigl1cre di 
corte d'appello Pietro Sna1derbaur 

c'era stato un nutnto scambio d1 

lettere: quella barca doveva essere 
bloccata a tutti a costi. prima che 
potesse lasciare, forse defin1tnamente, 

le coste italiane \erso porti pili 
ospitali. 

C'era però un piccolo intoppo: nata 
e vtssuta sempre nelle acque dcl golfo 

ligure. la "hella" faceva garrire al 

vento la bandiera bianca rossa e blu 

della repubblica di Panama. comandato 

e guidato m ogna suo viaggio dalle 
abbron?.ate braccia di felice Rava il 
panfilo risultava appartenente alla 
società .. Feluragica". sede sociale 111 

Panama recapito m Svazzera procu­

nHore per l'Italia un ingegnere 
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LO SCANDALO DELLA genovese. Ma ~ giud:ce d1 Clllinan 
a\e\a sciolto 1ll fretta la sciarada. 

fLOTT A OMBRA Felice. Luisella. Raffaella, Giulio, 
C'adotta la famiglia Riva al completo 

Due uomini, un giudice 
e un avvocato, 

hanno dichiarato guerra 
ai proprietari di navi italiane 
battenti bandiera straniera. 

Ma rischiano di essere travolti 

dal meccanismo giudiziario 
che hanno messo in moto. 

Gli 
I VAS ORI 
D'AlTD 
MARI 

a\e~a firmato il contratto della 
Feluragica. Cosi 1' 11 marzo c'erJ stato 

il sequestro, due giorni dopo l'arresto 
di 1-elicc Rh:1 nel Libano 

La guerra alle bandiere ombra 
cormnc1ava m questo modo. qua 1 

casualmente, sull 'ondu d1 una vicenda 
d1 tutt'altre e dl\ersc d1mcns1oru Il 
panfilo ombra di Riv:i non era mfatti 

che uno dei mille panfìh ombra 
ancornti nei port1ccioli da l a Spezia e 

\ entinuglia, sulle coste della 1 o c:ma. 
dcl Veneto. della < ampania, della 

Sardegna. E. queste lussuosissime 
barche appartenenti alle mille pru 

ncchc famiglie italiane non rappresen­
tavano che una mmima parte dcl 

naviglio mercantile m rotta con 
bandiera di comodo su tutti 1 man 

della terra :? milioni da tonnellate di 
staua m Italia contro i 5 mahoni e 

meuo di tonnellate (l 032 navi) 

dell'mtera flotta nationalc privata, 

oltre SO nuliom di tonnclla te d1 stau.a 

negh altn paesi. un quarto di tutta la 
flotta mondiale. 

11 giudice Snaiderbaur compilava una 

preci a rclaZJone sulle mdagmi s~oltc. 

e in data ::!4 marzo la moltrava a1 ... 
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supcnon in via gerarchica, cioé alla 
procura di Genova e Chiavari . Vi si 
raccontava, in termini giuridici. quello 
che tutti i marinai di tutti i porti 
d'Italia sanno in termini pratici om1ai 
da parecchi anni. Che una bandiera 
panamense o liberiana o libanese o 
belga eccetera costa per un panfilo 
attorno al milione e me110 , ma 
procura a breve e a lunga scadenza 
tutta una serie di vantaggi assai 
rilevanti: l'esc111ione dal pagamento 
dcl costoso bollo di circolazione: 
ropportunità di acquistare carburante 
e merci ai preu1 esteri. per esempio 
la nafta a 20 lire invece che a 85; 
la possibilit:i di aggirare tutti gli 
ostacoli che la vecchia lcgishvione 
italiana un pone in materia di 
permessi di guida o d i scalo, di 
quadro e qualifica del personale di 
bordo. Che. ancora. quel miltone e 
meno serve a mettere in moto un 
grnppo di legali e commercialisti 
ormai specialiuati i quali, d'accordo 
con i supercompiacenti consolati 
esteri, costituiscono dal nulla una 
bella società di comodo, avente come 
ragione sociale e come unico bene il 
possesso della barca. soci fondatori e 
principali uionisti ;ileunì sconosciuti 
barboni p;inamensi o liberiani o 
libanesi o belgi eccetera. procuratore 
un altrettanto sconosciuto pre:>tanome 
svizzero o italiano. A questo punto 
la cosa è semplice: il canti ere navale 
italiano chiede al ministero della 
.\larina mercanti le la "regolare" 
autoriuaLione a vendere all'estero, 
appunto a tale fantomatica società, e 
poi fa scendere la barca nel porto 
richiesto, con "regolare" registrazione 
d i arrivo "via mare" da parte della 
capitaneria di porto. 

Alcuni rncs1 pili tardi, alla fine di 
settembre. l'avvocato genovese Nino 
Musi o-Sale prcscn lava alla stessa 
procura di Genova e Chiavari una 
denuncia per truffa contro 
responsabili delle operazioni ombra. 
Truffa intcrna1ionalc. sussistendo tutti 
gli clementi dcll'artitìtio e del raggiro 
(nel caso specilìco le società di 
comodo :.imulalc con la collabora­
zione dei consola ti stranieri). nonché 
dell'illecito profitto e dell'altrui danno 
(le obbligazioni fiscali e sociali evase). 
Le convenzioni stipulate dall 'ltalia coi 
paesi fornitori di bandiera ombra 
(ultimo esempio quella col Panama. 
ratificala nel 1968 "con la lìrma di 
dieci ministri e previo esame di tre 
commissioni parlamentari") non pote­
vano in nessun caso essere interpreta-
te sosteneva la denuncia come 
una rinuncia all'apphcalionc delle 
norme del cod ice penale qualora 
fossero accertate "precise fattispecie 
dc li ttuosc connesse con l'uso doloso 
o di malafede delle norme" da parte 
di cittadini italiani o stranieri agenti 
in Italia. L'indice veniva cosi 
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puntato. con decisione. sull'altro 
aspetto delle operuioni ombra, ancor 
piu drammatico e altrettanto cono­
sciuto da tutta la gente del mare: la 
nuova fom1ula dell'antica tratta degli 
schiavi. il nuovo sistema per l'evasione 
di enonni capitali finanziari : il tutto 
punteggiato dalla serie ormai lunga dci 
tragici "casi" del mare. come 
l'affondamento della "Budgc\\.atcr" e 
della "~tiraflores", panamensi. della 
"Torey Canyon" e della "fairsca". 
liberiane. della maltese "Dc Vilhcna". 
fino al· recente giallo della "Gra­
ncfors". 

Basta andare a Piazza Banchi, vicino al 
porto, per vederli all'opera. I sensali 
stanno seduti al bar. e dal tavolino dcl 
bar amministrano - tangente dcl 30 per 
cento la massa di gente che ogni 
giorno si imbarca: italiani comprati a 
l 20 mila lire al mese. 80 mila per gli 
spagnoli e jugoslavi. 60-50 mila per arabi 
e cinesi. o comunque per chi vuole 
scappare. Sulle navi ombra valgono le 
leggi della bandiera ombra. cioé nessuna. 
Niente mutua. niente assicurazioni 
sociali. nessun rispetto delle tabelle di 
arn1arnento (cioé dcl minimo di perso­
nale di bordo). nessuna osservanza dei 
regolamenti sugli alloggi, sul vitto. 
sull'orario di lavoro. eccetera. 15-20 
mesi lontani da casa. ininterrottamente. 
Cosi gli armatori ombra dimeaano le 
spese per il personale. dopo aver quasi 
annullato gli oneri fiscali. A ~1onrovia. 
infatti. la tassa di registrazione per una 
bandiera liberiana costa circa un dollaro 
per tonnellata netta di staa:a. p1u dicci 
ccn tes1mi di dollaro ali 'anno. sempre 
per tonnellata. A Monrovia. ancora. 
cosf come a Panama e a Beirut, 
qualsiasi nave viene immatricolata, 
anche la piu lurida. traballante 
carretta che nessun altro registro 
nazionale potrebbe accettare. 

Per gli armatori italiani è solo "un 
problema economico", come ha dichiara­
to al Giorno l'ing. Piero Campanella, 
presidente dcll'.\ssocizione San Giorgio 
d1 Genova. ":\'oi chiediamo di cs:.crc 
posti su un piano di parità con gli 
armamenti concorrenziali. non a mezzo 
di incentivi. bcns i con la rimo Lione delle 
remore che predudono lo s\iluppo della 
Marina mercantile". Tali remore sarebbe­
ro l'alto costo del lavoro (per effetto dei 
grossi oneri sociali). le diflìcoltà dcl 
credito navale, il divieto do ordinare 
all'estero nuove costruzioni (mentre i 
cantieri italiani sono lìn d'ora prenotati 
sino a tutto il 197 l ). Per questo i nost ri 
armatori. attraverso le consuete società 
di comodo, vanno a costruire all'estero, 
m Germania e soprattutto in Giappone, 
dove le dilazioni creditizie sono fortissi­
me (fino a11'80 per cento in 10 anni). 
Per questo poi. e con sempre maggior 
frequenza, vanno a farsi registrare a 
Monrovia. 

Cosi la Liberia figura oggi come la piu 

grande potenza navale del mondo : 29 
milioni e 200 mila tonnellate d1 stazza. 
3.763 grandi navi, carghi e petroliere 
modernissime. americane e greche e 
italiane. insieme con tante vecchie 
ciabatte che hanno ormai superato il 
limite di sicurezza dei I 5 anni d'età 
(oltre il 30 per cento del totale è oggi 
sopra i 20 anni). Dei 784 mercantili di 
bandiera panamense. il 36 per cento ha 
superato i ::!5 anni di mare. il 41 per 
cento è tra i 20 e i 25 anni. I marittimi 
italiani impiegati su questa enorme flotta 
ombra sono oltre I 5 mila. Non piu di 
quattro mesi fa. tre di questi il 
comandante. il secondo e il mozzo della 
"(iranefors" vennero trucidati e 
gettati ai pescecani nel canale di 
Mozambico: questioni di contrabbando. 
regolamento di conti tra un equipaggio 
"maledetto", pregiudicati insieme con 
gente pulita. gialli e arabi e bianchi e 
neri costretti a stare insieme per mesi 
nelle condizioni di vita piu luride, 
coltello e pistola come disciplina. 
:--:essuna assicurazione sulla vita. nessuna 
assistenza per i familiari dei morti: 
nessuno risponde civilmente e penalmen­
te per la nave ombra "Granefors". ma a 
Genova la gente del porto segna a dito il 
suo padrone ombra. 

Contro questo sistema si sono messi a 
combattere due cittadini privati. Un 
giudice e un avvocato che usano le am1ì 
della legge. perché questa legge, pure 
arretrata o insufficiente. venga comun­
que fatta rispettare. Ma la pesante 
macchina della giustizia, quando si è 
inossa, lo ha fatto proprio nella 
direzione di chi aveva cercato di 
metterla in movimento: come a volerli 
schiacciare. Cosi il 21 ottobre il giudice 
Snaiderbaur era chiamato davanti al 
Con~iglio superiore della Magistratura 
per rispondere di una serie di accuse: tra 
d1 esse quella di aver offerto una cena in 
un locale la cui proprietaria aveva una 
causa pendente presso il tribunale di 
Chiavari. quella di scarso rendimento, e 
altre mancanze come quella d'essersi 
presentato in ritardo a una convocazione 
presso la Presidenza della Corte d'Appel­
lo. o raver depositato in ritardo alcune 
sentente Snaiderbaur ribatteva con 
puntiglio a ciascuno di tali addebbiti: 
quella famosa cena era stata regolarmen­
te pagata, o forse si poteva chiamare 
scarso rendimento l'esecuzione nel solo 
mese di giugno di 46 processi. eccetera: 
ma il giudizio disciplinare veniva 
confermato un mese piu tardi. 

Frattanto al tribunale di Chiavari si 
s.,,iluppava a spirale il boicottaggio da 
parte degli avvocati contro lo stesso 
Snaidcrbaur: il 28 settembre la denuncia 
per calunnia da parte di un patrono di 
parte che si riteneva leso da una frase 
scritta dal giudice in una sentenza; il 7 
novembre una presa di posizione 
(continua a pag. 41) 
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CINEMA 

I GUASTATORI DI LIPSIA 

Una scena de l tele film "Egon e l'ottava meraviglia del mondo" 

Al dodicesimo Festival 
del cortometraggio 

cinetelevisivo di Lipsia. 
La contestazione 

e il dissenso hanno scosso 
il grigiore trionfalistico 

delle precedenti edizioni. 
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N on ci sono stati .. tentativi d1 contc­
stuione", aUa dodicesima edi1ione 

dcl Festival dcl corto1hetraggio cinctelevi­
s1vo di Lipsia, come scrive Sergio Saviane 
su "L'l-.spresso": c'è stata "contestazio­
ne .. pura e semplice. la prima nella storia 
delle man1festu1.ioni e delle islltuzioni cul­
turali dei paesi non-capitalistici o a infra­
strutture socialiste. E. paradossalmente, 
proprio questo è d magg10r risultato dì 
questa /11tematio11alc l.cip:igcr ll'vdu: 
Si.1 pure andando oltre la volontà dei diri­
genti dcl Festival. la "contesta1ionc" di 
quest'anno ha salvato la "Settimana lnter­
na1ionale Ci ne televisiva.. dall'opacità e 

dal grigiore t nonfahstico di sempre e: jÌJr· 

Si!. potrà aprire o socchiudere o sbrecciare 
porte e muri frapposti a un nuovo clima 
politico.çulturale. Fors<!. ripeto. pcrchè il 

dubbio (e .. il dubbio sul dubbio". natural­
mente) è obbligatorio in una ncogn11ionc 

marxiana dcll 'irrivoluLione culturale dcl 
so:1alistisd1c lager. come lo chiamano gh 
amici-compagni della Repubblica Demo­
cratica Tedesca. 

(,iunta al suo vente:mno anniversario, 
nonostante gli orgogliosi e in gran pane 

legittimati slogan (indubitabili i successi 
economici). la RDT non può contentarsi 
di affermare· wir prasmtierc11 die prasc11· 

te (e "presentare, presentire 1 presenti" 

come prove futuribili) oppure augurarsi 

sem pi ice men te V/>ti111ist isclw w1d lc­

bc11sfrv/1 ins e/ritte .la//r::ent 1111serer Re­
publik Se que:.ta ··..,1ta felice e 01tin11st11..J 
nel terzo decennio della Repubblica .. non 

si proietterà. dalle .. vetrine del sociah­
smo" contrapposte alle "vetrine dcl capi­
talismo .. di Uerlmo ovest. in una dunen 
sione d1 democra1ia socialista rinnovata. 
fuori dalla "logica di blocco". non si po-
trà superare il limite finora in valicato dcl + 
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la gestione l111rn<'i .il11..1 della \O(iel,ì. \la 
la p11111a (\lllcre1a ~pl.'rann è \enuta. 
que)>la \olta . proprio <lai dintorni <li 
quegli sd1ern11 sh1:1diti <lai 1m1111'ahsn10 
propag:mdblko della douina d"anni 
fosli\alicri lras(orsi . I non sembri 
lroppo :.trano o (0111raddi11orio: la 
cu~iCnta si .. prende .. per k \iC pit'1 
inconsue1c : per ho.:c:1 . per o(d11 .. 

Per occhi. dunque. questa \Olta . c;ià 
ranno scorso una nuleH>le rappresen­
ta111a <li cineasli e cri11ci presenti a 
l ipsia a\C\ano pro1csta10 per una serie 
<l1 ingiustilìcate csdus1oni di tilm : opere 
delìn i le "gucvaristc ·· o "anarch i sic ... 111 

pre\'alen1a latin:1111cricane o 1cdescoc­
ddental1 ( 111a d1 sinisll'a ). 1 documentart 
dcl ··maggio francese· . la rcg1stra1iorn:: 
dcl discorso di I idei Castn> Ru1 sui 
··rat1i cecoslovacd1i" c1c. ()uest":rnno. in 
bu rrascosc assemblee noll t11ne. 11101! i 
im.itali presenti alla Xl cdi1wnc hanno 
rivelalo che Santiago ,\han!t e .luris 
hens a,e,:1110. dopo nulli <l1 discussione 
polilka. ritì1a10 la loro tìrma a una 
<l1chiara1ione <li pro1es1a . sottoscrilla da 
molli allri c111eas1i e (ril1(i. "pc1 non 
offrire prclesli fabi alla propag:mda 
a1111comun1s1a <lelb Repuhhlica l"cùcra­
lc le<lcsc.i··. que,ta crn la preoccupata 
sincera moli\atione . Purirnppo !per il 
(omprcnsihile scrupolo polilic.:o dci 
tìnnalari J. si s:t come \anno que.,te 
cose . il rn11e<l10 è staio peggiore dcl 
danno. Perché. non solo 11 .. segreto·· è 
ùiH!n ta tu "di Pulcinella.. . ma a un 
anno di distan1a ··10 scandalo.. è 
tornato a galla. raffor1a10 dall'inspiega­
ta assenta al Festi~al proprio <lei due 
maggi on <locumen 1a1 isti rivolu11onari 
dcl mondo: Jvcns e 1\lvare1. appunto. 

\I le prime "rispos1c·· ailllll illistrat1ve 
dell•t dirc1io11e della .. settimana ... alle 
prime esclusioni 11n111otivate di questo 
o quel lìlill (tre lìlm \Ìetnamiti. un 
film italiano su I lo ('i ~lin. akuni 
tìlm brasiliani. americani. franc.:esi. 
bel!!i etc.). i partecipanti stranieri non 
si sono contentati <li gius11tìca1ioni 
protocollar 1egola111c111a1i e hanno 
preteso 1111a piit duttile e soprattutto 
pii1 politica mponùe111a delle stru1111-
re detristi1111iune alle urgente <li 
11n ':J11onc ri\oh11iunari•1 che non pul'.• 
essere i<lentitìcala 'olta1110 nella lolla 
contro il militarismo e il 111:0-na1ismo 
tedesco . 

Le !'.tesse conforen1e-s1a111pa dO\eva­
no aprirsi a una discussione non 
cclebrati\a dci moli\i poltt1c1 con<li\isi 
<lall'alluale classe dirigente Sop1attu110 
non dovevano "bloccarsi" al pnmo segno 
di un apprufund imen to polemico ( 1 cine­
asti dcl lerto ~lon<lo cr.ino sensibilissimi 
anche alle 1111ni111c ··chiusure"). Le assem­
blee no1turne dt <libaltilO. "controllate" 
da massicci schic ra illell 11 i'u1111onariali. 
non po tevano sostituire un confronto più 
libero. in ore non ruba le al sonno. 

E' e~plosa co, f la contcsta1ionc cultural-

40 

isl il 111ionalc socialis 1:.1 <lall 'i111erno. 
non dall'esterno <la sinistra. non <la 
<lcs tra con una prospettiva ri\oh11fo­
naria. non consenatric.: . :-.:on ~ cosa da 
nulla. per quanti dubbi e scell1c1\llli M 

possano nutrire. E infatti i pili a\\Crtiti 
e sensibili dirigenti della politica 
culturale dello SlalU socialista si sono 
precipitati a Lipsia e hanno fatto una 
reprimenda ideologica ai truppo 1elanti 
··fun1ionari della coscic11La .. che ;,l\evano 
tentato. inutilmente per <li piit di 
chiu<lerc fuori dalla stessa sala <lei 
d1ba1 lito no11urno i p1u vivaci contesta­
tori e <l1 muovere loro le solite accuse di 
aLionc controrivolu1ionaria. anarchista. 
xuuchtste. estremista. etc. 

i: solo un iniLio. e non è <letto che 
non lo resti a lungo. sen1a il "continua 
al prossimo festival". Certo. non si sono 
potute e\itarc le manovre a largo rag~io 
p.:r premiare Il pres1dl'llll' 111 esil1u. dcli.i 
coppia <li documentaristi della R[) I. 
1 lcvnowski e Scheuman (autori <le 
I. '1;11/1/11 che riJe o Co11go· tliilla. e <li 
/'1!01i in pigiama). Presentato il 21 
agosto di quest"anno in anteprima sugli 
schermi <li sci sale praghesi. il lilm 
inframmcua alle consuete e anche acuii: 
rcquisi toric contro ìJ militarismo tedesco 
anche le consuete e mai pro\kJte accu)e 
contro gli uomini <lei "nuovo corso" 
cccoslo\'acco. Fortunatamente <per il 
• cstÌ\al stesso J nella dichiarai ione lìnale 
della giuria si è fatta una distin1ione a 
proposito <lei particolare "punto <li 
\ISta .. degli autori, \la a nessuno era 
sfuggito 'Ormai il doppio peso e la 
doppia misura impiegati per la tesi 
uftìcialc. presentata in programma. e 
rcsdusionc. non dico ùella tesi "nuo\'0-
c.:orsista ... ma <li quella cubana. collocata 
al centro fra i due poli dialettici. (Per 
non parlare della esclusione dci rappre­
sentanti italiani dal ricevimento offerto 
dai cecoslovacch1 e di altre, a dir poco. 
indclicateuc politiche). Cosi pure non è 
passata sotto silenzio la programma1ionc 
di akuni tìlm francesi sul "maggio .. 
dello scorso anno. e il ritardo "docu-

Il manifes to di un film ame ricano 

mentano·· con cui il festival presentava 
lluci ··fa11i". per di piu con una visione 
mbtitìcante degli scioperi di allor.i. 
ridotti a lotte puramente sindacali per 
menùica1ioni salariali dirette dai trJdi-
1ionali organismi di classe e ignorando il 
ruolo <li "detonatore .. del movimento 
studentesco etc. E" vero che i documen­
taristi francesi presenti al Festival sono. 
scnn alcun dubbio. rappresentanti di 
una forte ala del "cinema militante .. (i 
gruppi Slu11 e /)111ad1a). con un loro 
mcontcstabilc diritto a una propria 
'<isione <lei fatti ~la. in una rassegna di 
dnema politico di sinistra. !"unilateralità 
<lcllc opinioni è obiettivamente dannosa 
al movimento. I:. non si può non 
con testarla. proprio con il linguaggio 
delle i111111agini documentanti. in un 
eonllillo aperto di idee sulla "rivoluzio­
ne europea .. e sulla necessità di .. die 
H.crul111w11e11 rcrul111w11iere11 ••. 

E" quanto. lìn dal primo giorno. 
avevano richiesto alla direzione <lei 
Fc~tival la maggioranza degli italiani 
invitati alla ··settimana ... ~.la la proposta 
<li una conferenza o tavola rotonda 
generale aperta a tutti sul tema delle 
"'l. lf)('rte11:e del cinema 111ili1a111e e 
urgc•n:a d1 11110 solìdarierà operatii·a jra 
fr 111d11srru.' editunali. c111e111111ograj1d1e e 
rdt•rmre dei paesi socialisti e lc 
orgu111:::u:io11i cmematograjìclre d1 si11i· 
Jlra 11t•1 paesi capiralistici t' del Ter::o 
l/011Jo" è stata ··protocollarmcnte •· 
respinta. Al suo posto. una ta\ola 
rotonda tra italiani e francesi da una 
parte e. dalraltra. gli .. esperti"' e i 
fun1ionari ùi partito della DEFA. della 
Progress I ilm. dell" lstituto di Scienza dcl 
Cinema e di quello di Al ti Studi 
l'clevisivi. della Società degli Autori 
cinematogralìci e televisivi etc. che ha 
potuto appena affrontare i problemi di 
ationc. comune e immediata. proposti in 
vista delle prossime .. mutazioni .. scienti­
tccnolog1che cine-tele-cditoriali. 

Eppur si muove ... anche questa pesante 
ruota. in mezzo alle contraddizioni di 
una conflittualità politico-ideologica nel 
"campo socialista"' che affiora sotto 
le rigide apparenze e formalizzazioni 
dci protocolli. Due commissioni di 
studio una tedesca e una 
italo-francese prepareranno un 
incontro di lavoro con la partecipazione 
e\entualc di rappresentanti delle cinema­
tugrafìe. televisioni ed editorie degli altri 
paesi socialisti. Bisognerà pure che si 
risponda alla domanda non proprio 
elegantemente inevasa dai funzionari 
<lell"organiuazione della coscienza, 
assisi alla tavola rotonda ristretta: 
"C'hc cosa pensereste voi se. <li fronte 
alle prospettive di invasioni delle 
abita11oni private da parte dci 
1111Hie·tele·pluyers-box o cine-casset te. 
Ji fronte alle prospettive dei cerminali 
inf<Jrmatfri a domicilio e delle 
<·111ecosmo1de1'isione orbitale, nel campo 
piane tari o delle comunicazioni di massa 



<lommate <lai grandi monopoli ..:api· 
talistici e imperialistici e <lai 
monopoli <.11 stato socialisti. ime..:e 
<li unire le forte e le fonne della 
..:osdcn1a 'odale in una allean1a 
ternologi..:o-rirnlu1ionaria. le 111<lusl1'1e 
n1lt11rali socialiste si alleassero in 
acwr<li inter.;tatali con le industrie 
culturali capitalistiche'? .. 

()ualc:uno fra i più <lisatten ti o 
mgen ui f11 n11onari mpose c.: o me 
\oleva la retorica questione. con la 
stupcla1ione ideologica giusta ·-.ua 
i.:ome potete pens;1re d1e .. :! · Però. 
;illa noti1i;i d1e già i f11n11onari. 
<lelb n1ltur•1 so\1Ct11:a trattano con 
l;i i'unussi alleata all:t '.\lon<la<lon 
impegnata nelb produ1ione delle 
c.:me-c.:asset 1e. l'i mbara110 tornò a 
regnare attorno al cognac e ai 
pas1u.:c111i. Come potrà dunque il 
c.:111ema nulJ 1an 1e resistere all"alleanta 
Zan ussi-\lon<ladori-americani-L: V R etc. 
e alroffensn.a della \ 1deocord. Bri· 
I ish L ion In 1ernalional. l.unu t. 1-air-
ch ild. Bell ,\. 1 lowcll. Kodak. 

1 ed1n11.:olor. \ony Corporation. 
\BI'(. CBS- l 1me-l 1fc. R1uoli. l'ara­
\1a. 1 lutchimon. <.;dilumben!el ( IB \. 
I( I. \\alt 1>1s11e\ L du1.:at1~nal I ilm. 
Rap1d. Kodopak·. l'hilqis. i.l:iss. e 
cosi intìnih1l111en1e eù:e1erando'' 

Comunque sia. la questione e 
posta. e le responsabilità sono fin da 
ora indicabili. \Ila /111tm111w1111/c 

l.<'i11::1ga /J11J..11111t·11111r 1/1/(/ A 11r;Jìl111· 

11·ocltc jiir A i1111 1111tl I criud1c11 è 
toccato il nodo con1csta1orio da 
si.:iogl i ere o <la annodare ancora p1 ù 
scorso1amen te atto mo al collo della 
1.:ultura ri\olu11onana <l1 massa \lcuni 
segni "segni dci tempi" las..:iano 
sperare Fun11onan <li partito 1111ell1-
gen11 hanno nngra1iato 1 '\:on1cs1a1011 
<la sm1stra... hanno premiato abbo11-

d~n_te1,1ente 1 lìlm <lei gruppi militanti 
O U1111t•h•jìl111 ha ;t\ uto una pesantissi­

ma medaglia d'oro con paci l'ii.:a 
c.:olomba m rilic'o ··per la nuglime 
sele1ione"). e hanno . annunc.:1a10 

111oditkhe e riforme profonde per la 
\ lii e<li1ionc della SelliJ11ana lipsicn­
se. Il "cmema md11antc" ha 
trentadue anni. ormai. I · maturo per 
conquistare l'e<>emonia nella forma 
visuale della ~scienza sociale. Giù. 
pcri.:hJ 11 primo "tìlm J11ilitante" non era 
~~n lìllll d1 "maggio·· né un film del 
_ rer10 canale" uni1elcfìlmii.:o. Jlla un 
l~lm girato <la Jean Renoir. Jean-Paul Le 
( hano1s e J ai.:ques Bei.:kcr i.:ome 
i.:mc-1 rai.:t electoral per il Pari ito 
< omunista I ran..:ese. nel 19 H1. In 
ques11 giorni al ..:ineJ11a Studio 
(,11-lc-C-oeur. 1 parigini s1 e111011onano 
<l1 nuovo da\a111i a1 bambini i.:he. sullo 
sd1ermo. da\anti a un oriuonte <li 
tugu n enumerano le ni.:..:heue della 
patria ... Si chiama\a. il lìlm I.a rn est 11 

11011s. \ nd1e "il cinema è nostro". ogg1·1 

O può esserlo'! 
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n111ane I.i rea11one degh operai alla 
politica della pii.:c.:ola coalilione. Cli 
SCIOperi spontanei <li settelllbre hanno 
riportato un.i nuo'a \Jnabile nella 
politica tedesca. una variabile i.:he da 
anni manca\'a. cioé la reatione operaia. 
(,IJ si.:iopen spontanei ~ono ora 1.:cssa11. 
ma esiste un makon tcn lo diffuso e 
s..:ioperi 1sola11 scoppiano qua e IJ. 
sopratt ut tu nel set ture tessile. La s1nist ra 
socialdemocratica è in posiLione <li 
atlesa. l n membro di ..:o nmiss1onc 
rnterna d1 una grande lll<lustria metal· 
mc..:..:ani..:a di Francoforte mi <lkeva 
giorni fa dtc s1 traila ora di aspellare e 
di veliere che cosa 1 soc.:1al<len1oi.:rJtici 
sono capa1.:i <li fare una \'olla \'enuti al 
go,erno. St senll\a s1 deluso per il fatto 
che il partilo avesse dato 11 suo 
..:ontnbuto decisi\o un anno là alla 
vo taLione delle leggi ti 'cmcrgcn1a. ma s1 
rifìutava di trarne le ..:onsegucn1e e si 
tro\a\a 1n una posi11one <l'attesa che 
forse è assai t1pii.:a ùell'atlcggiamento 
<lell;1 sinistra slll<lacalc Quanto aspcltc· 
ranno gh operai. la ..:u1 1denulì..:a11one 
..:ol partito è ormai prcssodté nulla. 
questa è la grande questione <lei 

lllOlllCn IO. 

La politica della dilha 1c<le~ca o..:..:iden­
talc rimane nelle sue linee quella ..:he è 

stata fìn ora. non occorre <lire che il 
go\erno social<lemolr;1t1..:o sara fedele 
?1lla '\A 1 O i.:omc tut 11 gmcrni dcmo..:ri­
stiani. li n11nis1ro suc1al<lemocra1ico della 
<l1fcsa I lelmu1 Sd11rn<lt ha introdotto nel 
stil> 1ni nb tcro un nuu\O su t l oscgre taria­
to. 11 sollosegretariato per gli armanh:n ti. 
d1e ue\e prendere 11111e le uccisioni 
importanti per l'ac.:quisto di armi e <li 
allreuaturc nuhtan. ln<lO\ina ..:hi è stato 
chiamato ad oc..:uparc questo posto'.' 
Guarda ..:aso: I rnst \Volf l\lolllmscn. 
pres1<len 1e <lei <.:onsigho d1 ammm1stra-
1ione e <l i rettore generale della 1 h}ssen­
Rochrenwerkc \(; Ci vole\'a un 
soeialdemo..:rallco per rcah11are questa 
perfetta unione stato-111dus1ria-escrc110. 
L 'ob1e1wne <li cosc1en1a continuerà ad 
esistere. ma l'esen1ione sarà soslilllita <la 
un seni1io sosti llltivo piuttosto duro. Il 
periodo d1 ferma \Crrà probabilmen le 
a..:corcia10. ma m compenso 11 numero 
<lclle rei.:lute salirà <.:osii.:i.:hé nessuno 
\erra pmato <lei soggiorno cducatirn 
presso la l!undeswehr. 1\nche l(UI ra1iona­
li11a1ione e modcrnizn11one. stretto con· 
t:1t10 con gh interessi industriali ncll'orga­
niuazionc <l i un cseri.:1to che sarà sempre 
più pronto a "<li fendere .. una G ... rmania 

d1e ha cambiato équ1pc d1 go\erno. ma 
nemmeno una virgola della sua massiccia 
str 11 tura capi1ahs1ica. 

• 

FLOTTA OMBRA 

11ubblii:a <la parte <lcll'or<line forcn~l' a 

proposti o della medesima senll'n/a. r 11 
novembre tre sui.:cessi\e ri..:usa1ion1. 
1otl\ate <l:.illa presunta ··g1a\e 1 111 llll/l:t 

Jd g1u<li..:e \erso alcuni <l1knso11 .. : 
quauro giorni dopo. l'assemblea <lcl'li 
a\\ OlMa ti nell'aula <le Ile u<l icn1c dcl 
tribunale. i.:on 1:.i suc..:essi\a 11..:h1es1a 
1ltimativa <.:hc il giu<li..:c fosse esonerato 

da tutte le lJUsc ..:1\ili. 11 21 nl>\emhre . 
111tì11c. l'in1110 dcl boi..:otagg10 \ero e 
proprio con gli J\\O<.:all d1e diserta\ano 
le uùien1e . ..:ausanuo cosi la sospensione 
<lei processi "le minori al tcn1wni 
\Cni,ano nsen ate. a c;cno,a. all'a\\Ul'a· 
tu ~lusio-Salc dopo la sua <lcnun..:1a . na 
le altre. una n1inu1iosa approfondita 
in<laginc <la p:.irh.' <lclb magb11atura su 
tutto ti suo pas\ato. con una sene di 
lunghi pc<lmamenti per appurare la 
n:.11t11.1 dci suoi rapporti pubhlici nond1J 
della sua vita pmata. 

C)uantu alle <lcnu..:ie sul problema <lcll:i 
han<liere ombra. llUCll:J J1 S11a1dcrb:.iur 
rimanc,·a nei i.:assetti <lcll:i l'rn..:ura d1 
C.eno\a lìno al 20 ollohre. <lata in c111 . 
tornando il pro..:u1.11orc generale Carme­
lu Spagnuolo dalle ferie. ne :J\e\'a prC~ll 

..:unos.:cnla (ma \I era stata ill\1.11.1. 
come d<.:lto prnna. il 2~ 111;1r10 ). ()ucll.1 
Ji \I UsJl}-S;1lc \cni' a im e..:c smunta ta 
..:un po..:he parole Jal procuratllrc ..:apo 
ham:esco ( u..:o: "\on abbiamo tempo 

<la per<lcre l'on cc11c hu1altinatl' 
t:1u<li11arie. In linea <l1 lllJss1111,1 ..:redl> 
dtc s1 stia tentan<lo <li tro\are nel i.:u<l1..:e 
penale 11 pelo ncll'uo\O per risohere tlll 

problc111a <lei lcgìsla1ore per toglierglt 
questa castagna <lai ruoi.:o ... 

Infatti .: un problclll;1 politt..:o. \la 
quan<lo \1 sarebbero arrn.1ti 1 politi..:1 
\Cll/a le denun..:ie. sia pure bl'unosc o 
par1iah <.11 <luc prnatt cllla<lìni·: L: lo 
stesso modo di intcncnto poh11co. collie 

'' è configura tu nelle ult1111e se11ima11l'. 
appare quanto mai parn1le e la..:unosu: 
<le..:ine <li intcrroga1ioni parlamen tari. 
una proposta di legge socialista ..:hc 
pre,e<lc il ul\1e10 per 1 ..:1'.· din1 1tahan1 
<li iscrivere le proprie navi in rcgisl ri 
stramen. un 'affermazione d1 buona 
\olontù <lei mmistro Vi11onno ( olomho 
alla Camera il mese scorso· " ... s1 tratta 
di \ergognus1 espedienti che 'anno 
Jpertamentc i.:omba1tu1i e repressi". 
< ome e quanto sia wmìlìcata e profonda 
la ragnateb d1 interessi 1.:he sta dietro 
questi "vergognosi espedienti" bastano a 
J11nos1rarlo ani.:he solo i nulle panlìli om­
bra che stanno ormeggiati nei porli di ttll· 
la ltalta: uno dci quali. per ricordare 
un·ac1.:usa dcl giudi<.:e Sna1derbaur appar­
terrebbe proprio a un alto membro della 
\lagislratura. il Procuratore generale <li 
Genova Carmelo Spagnuolo. appunto. • 
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